
Corriere
dell’ italianità

ANNO LX - N. 5 - 9 febbraio 2022
Weberstr. 10

AZA  8004 ZURIGO POST CH AG 
TEL. 044 240 22 40

www.corriereitalianita.ch

in continuità con il Corriere degli Italiani per l’italianità

I robot
non 
hanno  
le rughe

EDITORIALE

di Rossana Cacace

Goldrake (e Actarus), Mazinga Z, Jeeg 
Robot d’acciaio, l’imbattibile Daitarn 
3: quando ero bambina, io e i miei 
amici li adoravamo. E ancora oggi 
ricordiamo le sigle dei cartoni ani-
mati di cui erano protagonisti. Il ro-
bot mette d’accordo tutti perché non 
gli importa la tua età, il tuo genere 
sessuale, come ti vesti, se vai bene o 
male a scuola, se hai una bella carrie-
ra o no. Quando ci sono dei cattivi da 
sconfiggere lui c’è e corre, come dice 
la canzone di Jeeg, “in aiuto di tutta la 
gente, dell’umanità”. È la sua missio-
ne, la sua “vita” (tra molte virgolette): 
il robot non ha mai mal di testa o do-
lori alla schiena, non ti lascia in asso 
perché ha già un impegno -io non mi 
ricordo una puntata in cui per esem-
pio Daitarn 3 dicesse “oggi non posso 
perché sono a pranzo da mia madre” 
-, non si commuove, non partecipa 
o crea dibattiti e via discorrendo. Fa 
quello per cui è stato programmato. 
E, in virtù di tutto ciò non ha le rughe 
o altri inestetismi di varia natura. E 
pensare che, invece, noi esseri uma-
ni appena nasciamo li abbiamo già i 
solchi sulla pelle: quando usciamo 
dalla pancia della mamma urliamo 
così tanto che il volto diventa rosso e 
facciamo un sacco di smorfie. Poi tut-
te le nostre emozioni - belle e brutte- 
diventano piccoli o grandi segnetti, 
visibili e invisibili. In un momento di 
trasformazione - ambientale e di vita- 
come quello che stiamo vivendo, sa-
rebbe bello avere un robot che facesse 
tornare le “antiche” quattro stagioni e 
che sconfiggesse il Covid facendolo in 
mille pezzi come si fa con un meteo-
rite impazzito. Ma lo sappiamo tutti 
che non c’è. Parallelamente andiamo 
alla ricerca di eroi, persone che “ce 
l’hanno fatta” che siano sportivi, can-
tanti, imprenditori, top model e via 
discorrendo, a cui chiediamo di dare 
sempre il massimo, di vincere ogni 
sfida, di essere sempre efficienti, di 
non essere mai giù di corda. Di esse-
re perfetti... come un robot. Ma quelli 
abitano solo al cinema e nelle serie tv.
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Nuovi lavori, nuovi migranti
La Svizzera ha un alto “indice di attrattivitÀ” nei confronti dei cervelli stranieri

di Giorgio Moreni  

Attrarre talenti e nuove professionalità. È seguendo questa li-
nea direttrice che un Paese, oggi, può restare davvero compe-
titivo sui mercati globali. Non a caso, da tempo, alcuni governi 
hanno attuato politiche migratorie di tipo strategico, indirizza-
te a calamitare e a trattenere i profili più richiesti a livello lavo-
rativo. Da un recente studio pubblicato dall’Organizzazione per 

la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), nelle nazioni 
più sviluppate vivono circa 120 milioni di cosiddetti “migranti 
economici” (a fronte dei 78 milioni nel 2001): provengono non 
solo da zone in via di sviluppo, ma anche da territori ricchi, e 
cercano di migliorare le proprie condizioni, nella carriera e per 
quanto riguarda il conto in banca. (...)

CONTINUA A PAGINA 4

La tragedia delle foibe e le lacrime 
dell’esodo istriano

AAA cercasi Nababbo per il Casino dell’Aurora

Il 10 febbraio prossimo si celebrerÀ la Giornata del Ricordo

Cultura in vendita

di Giovanna Guzzetti 

Non deve essere certo un caso se un recentissimo saggio (2021) 
come Adriatico Amarissimo, di Raoul Pupo, ha scalato le po-
sizioni nelle classifiche di vendita. Per la maggior parte degli 
Italiani l’Adriatico, il mare delle vacanze gioiose sulla riviera ro-

magnola, è tutto meno che amaro...ma le acque che lambiscono 
le nostre terre attuali e quelle che un tempo ci appartennero 
(Istria e Dalmazia) inglobano non solo il sale marino, ma anche 
quello delle lacrime di molti connazionali. (...)

CONTINUA A PAGINA 3

di Laura Torretta 

L’avevano già battezzata l’asta del secolo, ma, proprio come 
nella commedia shakespeariana, c’è stato “tanto rumore per 
nulla”, almeno per ora… Della vendita del Casino dell’Aurora si 
sussurrava da tempo, dopo che, alcuni mesi fa, tra gli annunci  
di aste immobiliari era apparsa l’offerta di un “Complesso mo-
numentale conosciuto come Villa Aurora o Casino dell’Aurora, 

incastonato con il suo parco tra via Vittorio Veneto, porta Pin-
ciana e Villa Borghese, in una delle zone più eleganti della Capi-
tale, composto da villa (parzialmente accatastata ad uso ufficio) 
e tre locali autorimessa ubicati a Roma-Via Lombardia 42/46 
per una superficie convenzionale di circa 2.800 metri quadrati”. 
Stupore davvero grande. (...)

CONTINUA A PAGINA 9

La pasta. 145 anni 
con Barilla

Quando 
Hollywood 
scoprÌ Dante

5

12

di Maria Moreni

“Dove c’è Barilla c’è casa”, recita-
va il claim di una vecchia pubbli-
cità del marchio di pasta rinoma-
to in tutto il mondo, che nel 2022 
taglia un traguardo importante: 
145 anni dalla sua fondazione. 
Sono passati anni, sono cambiati 
i tempi, ma lo spirito dell’azien-
da resta sempre quello. A partire 
dal suo prodotto di punta, la bon-
tà del Made in Italy più amata 
dal popolo tricolore, e in tutto il 
mondo.

di Paolo Speranza

Galeotta fu Francesca da Rimini, 
artefice principale dell’autentica 
“Dante-mania” che nella secon-
da metà dell’Ottocento esplose 
nel Nordamerica nelle arti visive 
e nel teatro, sull’onda del suc-
cesso della tragedia di George H. 
Boker, scritta nel 1855 e a lungo 
replicata, sull’eroina del girone 
dei lussuriosi. È in tale contesto 
culturale che agli inizi del XX se-
colo si spiega l’affermazione del 
personaggio di Francesca come 
testimonial e protagonista per 
eccellenza del cinema “dante-
sco”, a partire dagli Stati Uniti e 
quindi in Italia.

di Antonio Spadacini

“Non si può dimenticare lo sforzo 
immane dei primi “avventurieri”, 
chiamiamoli così, dell’immigra-
zione italiana, che cercarono con 
ogni mezzo, ma soprattutto con la 
stampa - stampa significa ‘pensie-
ro’ - di non lasciare soli coloro che 
erano all’estero per lavoro, per un 
pezzo di pane, come si diceva al-
lora, lontani dal proprio ambien-
te natale e dalle proprie famiglie, 
da moglie e figli. Non potevano 
arrivare a tutti, quei missionari. 
Ed allora ecco il “giornaletto” per 
arrivare là dove il missionario non 
poteva arrivare”.

di Gilda Ciaruffoli

Era la metà degli anni 80 quando 
Chiara Boschis (Cantina Chiara 
Boschis – Pira & Figli, Barolo), 
allora una pioniera nel setto-
re, ha rivoluzionato il concetto 
di Barolo trasformandolo un  
decennio dopo nella star del 
vino sui mercati internaziona-
li, in primis quello americano 
e andando oltre il suo luogo di 
origine, le Langhe, che, da qui 
in poi, sono diventate famose in  
tutto il mondo.

Buon Compleanno 11
Intervista a Leo 
Auri, fedele lettore

Imprenditrici 
del vino. Le 
testimonianze

15
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vivere a zurigo Al via i corsi online nell’aula ibrida della 
Scuola d’italiano di Roma della SocietÀ Dante 
Alighieri

Votazioni federali del 13 febbraio

Il corso di integrazione per 
donne, in diverse lingue Italia 4.0

Come difendere i giovani 
dal fumo?

Quest’anno il corso “Vivere a Zurigo” 
compie 25 anni. Nell’ultimo anno, il 
2021, lo hanno frequentato –online 
e in presenza- oltre 250 donne che 
parlano ben 13 lingue diverse. 
Hanno imparato e approfondito di-
versi argomenti concernenti l’attua-
lità e il quotidiano – si parla di istru-
zione, lavoro, diritto di soggiorno, 
politica, scuola, Sanità, assicurazio-
ni e molto altro-, hanno conosciuto 
meglio la loro nuova città e fatto 
nuove amicizie.

I nuovi corsi riprenderanno in pre-
senza dal 9 marzo a Zurigo. Dura-
ta del corso: dal 9 marzo 2022 al 29 
giugno 2022, ogni mercoledì dalle 
8:45 alle 11:15. 
Sono previsti servizi di assistenza 
all’infanzia per chi porta i bambini 
con sé.

Il corso si svolgerà nuovamente in 
diverse lingue, precisamente in ara-
bo, cinese, tedesco* (per stranieri da 
A2/B1), inglese, francese, italiano, 
giapponese, polacco, portoghese, 
russo, spagnolo, tailandese, tigrino.

La partecipazione al gruppo del 
corso di tedesco è adatta anche alle 
donne che vivono da molto tempo in 
Svizzera e vorrebbero saperne di più 
su argomenti quotidiani. 

Info: Integrationsförderung Stadt 
Zürich, Stadthaus, Stadthausquai 
17, 8001 Zürich
www.stadt-zuerich.ch/integration
Telefon 044 412 37 37

di Ivan Santi

Ogni anno in Svizzera, il consumo 
di tabacco provoca il decesso di 
9.500 persone (con un costo annuo 
di cinque miliardi di franchi). Nel-
lo stesso arco di tempo, in Italia il 
fumo uccide oltre 90 mila persone. 
Secondo recenti lavori pubblicati 
sulle riviste scientifiche “The Lan-
cet” e “The Lancet Public Health” e 
condotti dal gruppo di lavoro Global 
Burden of Disease, bisogna interve-
nire soprattutto per tutelare le gio-
vani generazioni: il 90% dei nuovi 
fumatori ha cominciato prima di 
compiere 18 anni ed è diventato 
dipendente già entro i 25 anni. 
Per loro si prospetta un futuro da 
tabagisti. 

«Se un individuo non inizia a fuma-
re prima dei 25 anni, è molto inve-
rosimile che diverrà un fumatore 
dopo. Questa evidenza offre una fi-
nestra cruciale di opportunità di in-
terventi atti a prevenire che i giova-
ni comincino a fumare, migliorando 
così la loro salute per il resto della 
loro vita», ha detto Emmanuela Ga-
kidou, dell’Institute for Health Me-
trics and Evaluation (IHME), Uni-
versity of Seattle a Washington, che 
ha partecipato alla ricerca.
Sono dati e indicazioni sufficien-
ti per comprendere l’importanza 
dell’iniziativa sulla quale il popo-
lo elvetico è chiamata a votare il 
prossimo 13 febbraio, “Sì alla pro-
tezione dei fanciulli e degli ado-
lescenti dalla pubblicità per il 

tabacco”. La pandemia non ha aiu-
tato: secondo un’indagine condotta 
da Dipendenze Svizzera e Unisanté 
in collaborazione con AT Svizzera, 
durante il primo lockdown parziale 
(nella primavera 2020), il consumo 
giornaliero di tabacco sul territorio 
elvetico è aumentato (come è suc-
cesso in Italia: a maggio 2021 si sono 
registrati un milione di fumatori in 

più rispetto a novembre 2020).
Per molti la sigaretta è un’abitudi-
ne, anche se -pure grazie alle cam-
pagne che si sono susseguite negli 
anni- secondo diversi sondaggi sono 
molti coloro che desiderano mettere 
fine a questa dipendenza. Le ragioni 
per farlo sono molte e conosciute: è 
stato dimostrato che il consumo di 
tabacco è nocivo per il sistema car-
diovascolare e per le vie respiratorie, 
che aumenta il rischio di tumore, 
che inquina l’ambiente. Eppure, i 
tabagisti sono ancora troppi e oggi – 
anche per colpa dei disagi apportati 
dal Covid 19- in aumento. 

Il tasso dei fumatori in Svizzera è 
elevato (27% della popolazione). 
Per proteggere concretamente le fa-
sce più giovani della popolazione, 
il comitato promotore dell’iniziati-

va intende vietare tutte le forme di 
pubblicità che raggiungono i mino-
renni inducendoli al consumo di ta-
bacco e nicotina, per esempio nella 
stampa, sui manifesti, su Internet, 
nei cinema, nei chioschi e durante 
le manifestazioni. Le stesse regole si 
applicherebbero alle sigarette elet-
troniche. Rimarrebbe permessa la 
pubblicità destinata esclusivamente 
agli adulti o nei luoghi non accessi-
bili ai minorenni. 
Il Consiglio federale e il Parlamen-
to contrappongono all’iniziativa la 
nuova legge sui prodotti del tabac-
co, che intende vietare la pubblicità 
per i prodotti del tabacco e le siga-
rette elettroniche sui manifesti e nei 
cinema, la consegna gratuita di si-
garette e la sponsorizzazione di ma-
nifestazioni internazionali da parte 
delle multinazionali del tabacco.

Con una scelta profondamente in-
novativa, che integra gli strumenti 
adeguati alle esigenze più attuali, 
la Società Dante Alighieri annun-
cia l’avvio delle lezioni online della 
Scuola d’Italiano di Roma sulla piat-
taforma Dante Global.

Gli studenti che scelgono di appren-
dere l’italiano come lingua seconda 
o lingua straniera con la Scuola di 
Roma della Dante potranno seguire 

le lezioni anche a distanza in manie-
ra sincrona e potranno lavorare in 
modalità asincrona sui materiali di-
dattici unici realizzati e resi disponi-
bili dalla Società. Il centro didattico 
diventa così un centro sperimentale 
per la diffusione della lingua e della 
cultura dal cuore dell’Italia in tutto 
il mondo.

“Crediamo in una estroversione 
dell’Italia che offre al mondo globale 
i valori dell’umanesimo culturale e 
digitale in lingua italiana – dichia-
ra il Presidente della Società Dante 
Alighieri Andrea Riccardi – grazie 
agli strumenti della piattaforma 
Dante Global, adeguati al passo del-
la società della conoscenza che si sta 
formando anche in rete.”
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Il 10 febbraio prossimo si celebrerÀ la Giornata del Ricordo

Politica e “paese reale”

La tragedia delle foibe e le lacrime 
dell’esodo istriano

L’insostenibile leggerezza 
del tiraemollismo

di Giovanna Guzzetti 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Capitoli della storia, quelli delle 
foibe e dell’esodo giuliano dal-
mata, da non dimenticare. Anzi 
da insegnare, apprendere e ricor-
dare. Siamo d’accordo con Primo 
Levi: comprendere può essere anche 
impossibile, ma conoscere è neces-
sario. E ricordare. Non solo in sen-
so celebrativo, ma perché il ricordo 
possa diventare momento di rifles-
sione e di elaborazione. Una lezio-
ne per il futuro. In fondo è questo 
il senso della storia, vista anche solo 
come dipanarsi degli avvenimenti 
nel tempo. Se, poi, abbiamo l’umiltà 
dell’analisi e della lettura critica de-
gli avvenimenti, allora il contributo 
che può derivarne non solo per gli 
studi, ma per le generazioni future, 
assume proporzioni rilevanti.

Il 10 febbraio prossimo si celebrerà 
la Giornata del Ricordo (istituita 
solo nel 2004!), per commemora-
re le vittime delle foibe, coloro 
che, per la maggior parte di ori-
gine italiana, vennero gettati vivi 
nelle profonde fessure di quei 
territori appena al di là del con-
fine attuale con Slovenia e Croa-
zia. Indulgendo ai toni drammatici 
si potrebbe dire Italiani rimangiati 

di Alessandro Sandrini 

La tentazione a tuffarmi nel mare ma-
gnum del qualunquismo è stata forte. 
Per mesi siamo stati tempestati di 
sondaggi, opinioni, dibattiti e indi-
screzioni, in una confusa e incom-
prensibile sarabanda di discussioni su 
tutto e il contro tutto.
Appare evidente come, al tiraemolli-
smo di gran parte della nostra classe 
dirigente e dei media che ne sono il 
servile megafono, la reazione più 
naturale sia quella dell’appisolarsi 
nell’indolente ovatta del qualunqui-
smo.
L’altra tentazione è quella di avere no-
stalgia di quando a governare la nave 
in un oceano perennemente in tem-
pesta c’erano altri “cavalli di razza”, 
altri “divi” e “intellettuali della Magna 
Grecia”, il cui scopo ultimo era quello 
di dare dimostrazione scientifica (ben 
prima della meccanica quantistica) 
della possibilità di far convergere due 
rette parallele. Erano alchimie sotti-
li che nascevano da sfondi culturali 
importanti, anche se moralmente ed 
eticamente talvolta discutibili.
I sondaggi, le opinioni, i dibattiti e le 
indiscrezioni sull’elezione del Presi-
dente della repubblica accavallatisi 
nelle settimane scorse sono state avvi-
lenti, e ancor più avvilenti in molti le 
sentiamo, soprattutto dopo un setten-
nato contraddistinto dalla sobrietà, 
dal rigore e dai valori morali di un 
presidente come Sergio Mattarella.
Ad aggravare l’avvilimento era so-
pravvenuta poi la scomparsa di David 
Sassoli, che con competenza, garbo e 
moralità avrebbe potuto tenere unito 

il paese, difenderne i valori e rappre-
sentarci degnamente all’estero, met-
tendo finalmente in pensione qualche 
barzellettiere della Brianza.
In epoca di vaccini à gogo, ho potu-
to lenire i sintomi dell’avvilimento 
con le nostre ragazze dello sci e con 
le maratone tennistiche organizzate 
dagli australiani, che pure il loro avvi-
limento da tiraemmollismo lo hanno 
avuto (Djokovic sì, Djokovic no, forse 
anche ni).
Quando insegnavo alla Richmond 
University di Roma avevo uno stu-
dente di scienze politiche della Ber-
keley: più volte ebbe a chiedermi 
della politica italiana dato che doveva 
presentare un paper per il suo pro-
fessore. Più volte mi manifestò il suo 
sconcerto nel tentare di decifrarla, 
anche perché, pur avendo un ottimo 
livello di italiano, il linguaggio con 
cui si scontrava gli appariva oscuro, 
contraddittorio, e intessuto di catego-
rie politiche, come quella della smac-
chiatura dei giaguari o del rimettere il 
dentifricio nel tubetto. Gli spiegai che 
queste ultime erano forse le uniche 
definizioni con la stessa valenza epi-
stemologica delle convergenze paral-
lele. Ma francamente avevo difficoltà 
a spiegargli qualcosa.

Pur avendo vissuto a Roma per molti 
anni ed avendo lavorato in ambienti 
vicini alla politica romana, confesso di 
aver sempre avuto una certa difficoltà 
a dipanare i sottilissimi (e caprini) fili 
dialettici che aleggiavano in certi sa-
lotti. Si ha la sensazione di venire da 
un altro mondo, di essere fuori posto.
È la stessa sensazione che ho ripro-

vato nell’ascoltare i dibattiti che di-
lagavano su tutti i canali televisivi 
(fortunatamente non Eurosport e 
SkySport). Nemmeno quando il prof. 
Firrao tentava di spiegarci il parados-
so di Achille e della tartaruga il mio 
disagio era arrivato a tanto. E non cre-
do sia (e non sia stato) solo il mio. 
Tutti quei volteggi dialettici, quegli 
arabeschi concettuali vacui ed effime-
ri, quelle schiumose parole in libera 
uscita, mi hanno sempre più convinto 
di quanto la politica, e il parlar di lei 
da parte dei media, siano così lonta-
ni da quello che viene communente 
chiamato “paese reale”. 
Una sera, tra una manche di slalom 
gigante e l’altra, ho per caso assisti-
to ad un “dibattito” (parola grossa) 
imbastito da un quintetto compo-
sto da un paio di politici, un paio di 
giornalisti e una sindacalista. Mentre 
si faceva sfoggio di tutte le possibili 
alchimie politiche, a un certo punto 
quest’ultima ha chiesto se in realtà, 
data la situazione, non fosse il caso 
di pensare alle bollette, ai lavoratori 
che stanno perdendo il lavoro per la 
pandemia, la mancanza di materie 
prime, la crisi energetica e il rondò 
dei decreti sanitari. I contendenti dia-
lettici hanno per un attimo sospeso 
le loro piroette divinatorie, ma solo 
per un attimo, hanno guardato con 
silenzioso stupore quella signora che, 
evidentemente, non era iniziata ai sa-
cri riti delle divinazioni presidenziali, 
e immediatamente hanno ripreso le 
loro riflessioni sul sesso degli angeli. 
Come se niente fosse.
Confesso che in diverse occasioni ho 
ripensato allo sfogo di Pasquale Ame-

trano, il quale, dopo essere partito 
dalla Germania per venire in Italia 
a fare il suo dovere di elettore, dopo 
aver subito furti e traversie di ogni ge-
nere, alla fine, al momento di mettere 
la scheda nell’urna elettorale, conclu-
de: “Sapete che vi dico? Andatevene 
tutti a ***** *** ****! Arrivederci”.
Alla fine degli anni 80, da presidente 
di seggio elettorale, tra le tante sche-
de dichiarate nulle perché contenen-

ti offese ed altro, ne saltò fuori una, 
che conteneva una fettina di salame 
e la scritta: “Magnatevi anche questa, 
pezzi di *****”.
Anche questa è la resilienza del paese 
reale?
Nel frattempo sto consigliando ai 
miei studenti (svizzeri) di guardare 
il festival e farsi cosi un’idea di come 
noi possiamo rinvigorire, come ogni 
anno, la nostra capacità di resistere.

dalle viscere della propria terra…ma 
non siamo molto lontani dal vero. 
Istria e Dalmazia, anche se appar-
tenute a lungo all’impero Austro 
Ungarico (gli Asburgo dettero una 
dignità maggiore agli Ungheresi 
rispetto a tutti gli altri sudditi, sot-
tovalutando l’apporto della civiltà 
romana prima e di Venezia poi), 

erano di etnia italiana. Indubitabil-
mente. Per tornare nell’alveo italico 
dovettero attendere la fine della Pri-
ma guerra mondiale. E non furono 
una passeggiata né il conflitto né 
le vicissitudini diplomatiche che 
seguirono. Ma il ritorno delle ter-
re irredente durò poco perché, alla 
fine della Seconda guerra mondiale, 

furono nuovamente strappate all’I-
talia, in modo violento, terreno di 
dimostrazione di quella che Massi-
mo Salvadori nel suo In Difesa della 
Storia (fresco di stampa) definisce la 
hybris smoderata che trascina chi ha 
avuto ed ha l’ambizione di ergersi a 
padrone della storia.
La creazione della Jugoslavia, sen-
za alcun pregiudizio ideologico, è 
figlia, o conseguenza, anche di que-
sto fenomeno. Ripercorrere tutti gli 
avvenimenti ed elencarne le cause 
sarebbe troppo lungo e, forse, anche 
un po’ noioso. In modo ecumenico 
si potrebbe dire che da entrambe le 
parti (Italia e Jugoslavia, per sinte-
tizzare gli attori in campo) ci sono 
torti e ragioni. E c’è sicuramente 
del vero. Ma i numeri delle vittime 
parlano da soli (senza dimenticare 
quelle del cosiddetto fascismo di 
confine).
Per gli infoibati non esiste un dato 
certo. Fin dal dicembre 1945 il pre-
sidente del Consiglio italiano Alci-
de De Gasperi presentò agli Alleati 
«una lista di nomi di 2.500 deportati 
dalle truppe jugoslave nella Venezia 
Giulia» ed indicò «in almeno 7.500 
il numero degli scomparsi». Nella 
realtà, però, si ritiene che il numero 
degli infoibati e dei massacrati nei 
lager di Tito fu ben superiore a quel-
lo temuto da De Gasperi. 
Le uccisioni di italiani - nel pe-

riodo tra il 1943 e il 1947 - furono 
almeno 20mila. Ma non possia-
mo ritenere meno vittime quegli 
italiani -almeno 250mila (esi-
stono ipotesi al rialzo di questa 
cifra) - costretti a lasciare case, 
terre, proprietà e lavoro nelle 
terre italiche divenute slave. Una 
descrizione che ritroviamo, in tutta 
la sua drammaticità, addirittura in 
Seneca duemila anni prima, a con-
fermare i corsi e ricorsi degli sposta-
menti forzati di popolazioni. Quelli 
giuliano – dalmati furono veri esu-
li, profughi che però i bizantinismi 
della burocrazia dipinsero come 
liberi migranti perché non espulsi, 
ma “liberi di optare”.

È vero sì che la storia è un ripetersi 
di migrazioni ma questa, così vicina 
a noi nel tempo e nei luoghi, non è 
davvero meno dolorosa. Qui si trat-
ta di un abbandono della propria 
terra che nasce dalla paura: Ita-
liani vittime di una guerra persa, 
che individuarono nella parten-
za l’unica via per autoconservar-
si. Intraprendendo un altro cammi-
no di dolore perché gli Italiani della 
penisola non li accolsero con parti-
colare solidarietà. E tutto in salita fu 
anche il percorso per il pieno rientro 
di Trieste, perla dell’Adriatico per gli 
Inglesi e potenzialmente spolia opi-
ma per la politica staliniana, nella 
sovranità politica italiana.

Non ce lo si ricorda, ma questo av-
venne solo nell’ottobre 1977, nean-
che 50 anni fa, quando entrò in vi-
gore il Trattato di Osimo, firmato 
due anni prima. Ecco perché questo 
capitolo della nostra storia va stu-
diato e ricordato. Semplicistico dire 
che si tratta di una Frontiera rossa, 
con riferimento a cromie politiche. 
Rossa sì, ma del sangue delle vitti-
me che meritano, nel tempo, pietas 
e rispetto. 

Il Presidente Giorgio Napolitano durante la consegna del Diploma per il 
Primo Premio delle Olimpiadi di Italiano - Sezione Licei italiani all’Estero 
alla studentessa della Scuola media superiore italiana di Fiume Ana Sverko 
in occasione della celebrazione del Giorno del Ricordo
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Nella Confederazione non c’è (in parte) 
l’immigrazione italiana di una volta

Una nuova ondata di immigrazione italiana- diversa da quella storica ar-
rivata negli anni 60 e 70- raggiunge la Svizzera negli ultimi anni. Prima 
erano soprattutto lavoratori poco o per nulla qualificati, provenienti per la 
maggior parte dal sud della Penisola, ad arrivare nella Confederazione. Essi 
venivano impiegati nei cantieri, nelle fabbriche e nei ristoranti. 
Negli ultimi anni, invece, più della metà di coloro che si trasferiscono nel 
Paese elvetico ha una laurea e spesso anche una specializzazione. Insom-
ma, ora arrivano tantissimi nuclei familiari giovani e in genere persone di 
entrambi i sessi molto qualificate, che cercano una professione dove poter 
mettere a frutto le proprie competenze. Zurigo è una delle mete più getto-
nate, amata dai professionisti dei generi più disparati, dagli ingegneri agli 
accademici fino a chi sceglie professioni artistiche. Ovviamente, in base 
alle proprie competenze e alla conoscenza della lingua, si può avanzare di 
più o di meno nella carriera.  In ogni caso persiste una categoria di lavora-
tori molto simile a quella tradizionale: persone con nessuna conoscenza 
specifica, alla ricerca di qualsiasi tipo di occupazione. 

La Svizzera ha un alto “indice di attrattivitÀ” nei confronti dei cervelli stranieri

Nuovi lavori, nuovi migranti

di Giorgio Moreni

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
La maggioranza dei “migranti eco-
nomici” è originaria dell’Europa (41,5 
milioni), seguita da Asia (31 milioni) e 
America Latina (30). Appena 12 milio-
ni arrivano da Stati africani. Gli esperti 
dell’Ocse, inoltre, hanno lanciato an-
che un “indice di attrattività”, per in-
dividuare i punti di forza e debolezza 
delle nazioni più avanzate nella capa-
cità di richiamare i cosiddetti “cervelli 
stranieri”. Sette i parametri analizzati: 
opportunità offerte, reddito e tasse, 
prospettive future del Paese, possibilità 
di ricongiungimento familiare, svilup-
po di infrastrutture e ricerca, qualità 
della vita e apertura verso l’immigrazio-
ne. A ottenere i migliori punteggi, 
mettendo insieme tutte le catego-
rie, sono Australia, Svizzera, Svezia, 
Nuova Zelanda, Canada, Irlanda, 
Stati Uniti e Paesi Bassi. 
Nelle ultime posizioni, invece, figu-
rano Italia (maglia nera per “reddito 
e tasse”, il principale parametro che 
funge da deterrente per i migranti 
più qualificati), Grecia e Turchia. Per 
quanto riguarda, nello specifico, la Pe-
nisola, come emerge dal nono Rapporto 
annuale sull’economia dell’immigrazio-
ne della Fondazione Leone Moressa, è 
tornata a essere terra di emigrazione: 
nell’ultimo decennio ha perso quasi 500 
mila italiani (considerando il saldo tra 
partenze e rientri), di cui quasi 250 mila 

giovani (15-34 anni), per una perdita sti-
mata dalla Fondazione pari a 16 miliardi 
di euro, oltre 1 punto percentuale di 
Pil: è questo il valore aggiunto che i 
giovani emigrati potrebbero realiz-
zare se fossero occupati nello Stiva-
le. 

IL VOLANO DELL’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE
Nel quadro appena tracciato, relativo ai 
flussi migratori guidati dal desiderio di 
avanzare in campo professionale e rim-
pinguare il proprio patrimonio, potreb-
be essere interessante aggiungere anche 
i risultati di un’indagine portata avanti 
in Svezia. Secondo la ricerca in que-
stione, pubblicata sul quotidiano “Da-
gens Nyheter” e condotta dall’Istituto 
svedese per la valutazione del mercato 
del lavoro e la politica dell’istruzione, 
almeno 30 delle attuali professioni 
scompariranno nei prossimi anni 
grazie all’intelligenza artificiale. Dal 
report risulta come la tecnologia dell’AI 
stia gradualmente iniziando a svolge-
re sempre più funzioni, che in futuro 
porteranno alla stratificazione della so-
cietà in termini di salari in diverse aree 
di attività. Rispetto a studi precedenti, 
emerge che i processi automatizzati 
andranno a rimpiazzare sempre di 
più non solo personale non quali-
ficato, ma anche alcuni medici, tra 
cui i radiologi, come ha spiegato Max 
Gordon, chirurgo ortopedico dell’ospe-
dale di Danderyud, aggiungendo che si 
tratta di settori in cui già da ora, nella 

sua struttura, si registra una carenza del 
personale. L’intelligenza artificiale ha 
già imparato a identificare diversi tipi 
di fratture e in futuro sarà in grado di 
consigliare il trattamento. Oltre all’or-
topedia, la tecnologia può essere 
introdotta in settori come il pronto 
soccorso, la ginecologia e l’infermie-
ristica. E, al di là del comparto sanita-
rio, l’AI potrebbe andare a sostituire, 
in futuro, tanti altri profili specia-
lizzati come contabili, fotomodelle, 
operatori di macchine nel settore 
della stampa, della lavorazione del 
legno, delle industrie chimiche e 
metallurgiche, in agricoltura, e an-
cora, cassieri e venditori, addetti 
alle pulizie, macchinisti, montato-
ri, personale amministrativo junior, 
saldatori, muratori, agenti, autisti, 
guardaboschi e postini.

OPPORTUNITÀ E SFIDE HIGH 
TECH
Ma a che cosa facciamo riferimento, 
esattamente, quando parliamo di intel-
ligenza artificiale? Si tratta di dispositivi 
altamente high tech che rivoluzionano 
il modo con cui l’uomo interagisce con 
la macchina e la maniera in cui le mac-
chine “comunicano” tra di loro. L’obiet-
tivo finale è rendere i robot capaci 
di compiere azioni e “ragionamen-
ti” complessi, imparare dagli erro-
ri, e svolgere funzioni fino a questo 
momento prerogative esclusive 
dell’intelligenza umana. Nell’uscita 
dalla crisi dovuta alla pandemia da 

Covid-19, gli strumenti di AI sono 
ritenuti una leva strategica per la 
ripresa dell’economia. Convergono 
in questa direzione anche numerose 
risorse destinate dal Piano Nazionale 
Ripresa e Resistenza italiano, ovvero il 
documento che il governo tricolore ha 
predisposto per illustrare come intende 
gestire i fondi europei Next generation 
Eu rispetto a sei ambiti principali, tra 
cui digitalizzazione, salute e transi-
zione ecologica. Resta fondamentale, 
ovviamente, che gli algoritmi lavorino 
realmente per il benessere delle per-
sone: a tal fine devono essere posti una 
serie di paletti a tutela della sicurezza e 
creare nuove professionalità in grado di 
gestire la trasformazione tecnologica. 
È quanto è emerso anche dal conve-
gno “L’intelligenza artificiale nell’Italia 
post pandemia” organizzato a Roma 
dall’Osservatorio AI dell’ANSA, in col-
laborazione con aziende come Deloitte 

Italia (partner principale), Almawave, 
Kaspersky e Atex. La sottosegretaria 
allo Sviluppo economico Anna Ascani 
ha spiegato che l’intelligenza artificiale 
aiuterà le piccole e medie imprese ita-
liane ad aumentare la propria compe-
titività, garantendo che il lavoro dell’e-
secutivo sulla strategia nazionale in 
quest’ambito è incentrato sul “parlare 
alla realtà delle imprese”. 

POTENZIALI RISCHI DELL’IPER-
TECNOLOGIA
Accanto a innegabili opportunità e am-
biziose sfide legate all’AI, il ministro 
italiano dell’Istruzione Patrizio Bianchi 
ha messo in luce un fattore critico qua-
le è la mancanza di figure professionali, 
soprattutto intermedie, sottolinean-
do la necessità di investire nelle 
persone, in particolar modo consi-
derando il fatto che attualmente, 
nella Penisola, ci sono ancora pochi 
laureati in materie scientifiche. Dal 
canto suo il direttore dell’Agenzia per 
la cybersicurezza nazionale, Roberto 
Baldoni, ha posto l’accento sulla scar-
sità di esperti nell’ambito della sicu-
rezza, un’area nella quale si è registrata 
una fuga di tecnici in Italia negli ultimi 
trent’anni. Altro fronte potenzialmente 
pericoloso è quello decisionale. Come 
ha osservato la presidente del Comi-
tato Nazionale Ricerche (Cnr), Maria 
Chiara Carrozza, non si può prescin-
dere dall’ambito di applicazione: “La 
sostituzione della decisione uma-
na, soprattutto in campo militare, è 
un dibattito che attraversa i confini 
e richiederà accordi internaziona-
li, perché in quei casi l’intelligenza 
umana non è sostituibile. Rendere 
automatico il riconoscimento del 
nemico, ad esempio, è pericoloso”. 
Per quanto riguarda il livello individua-
le, invece, occorre stare attenti a feno-
meni come il microtargeting, che ha 
frantumato le identità della persona, 
ormai frazionata nelle sue differenti 
“anime” di consumatore, risparmiato-
re ed elettore, quest’ultimo a rischio di 
essere orientato nel suo voto, secondo 
quanto ha sottolineato osserva il pre-
sidente dell’Autorità garante della pri-
vacy, Pasquale Stanzione. In generale 
le varie parti coinvolte nel dibattito 
hanno giustamente rimarcato che gli 
sforzi devono essere fatti affinché 
l’AI crei e sviluppi nuove professio-
nalità, senza andare a sostituire la 
forza lavoro tradizionale e il valore 
aggiunto di donne e uomini, rispet-
tando confini etici, ma anche emo-
zionali, dove nemmeno la macchina 
più all’avanguardia può sostituire l’es-
sere umano. 

Robot Monitor

La cassiera. Un mestiere destinato a scomparire

Non ci saranno più addetti alle pulizie
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ECCELLENZE. LA PASTA

145 anni con Barilla

di Maria Moreni  

Con la pandemia il valore della pro-
duzione di pasta nel mondo è sa-
lito a oltre 20 miliardi, di cui circa 
un quarto realizzato nella Penisola, 
che si conferma la leader di settore 
a livello internazionale. È quanto è 
emerso da un’analisi della Coldiret-
ti presentata lo scorso autunno. Nel 
Bel Paese si producono 3,9 milioni 
di tonnellate di pasta con una filiera 
che conta 120 imprese, oltre 10mila 
addetti e quasi 200mila aziende 
agricole tricolori impegnate a for-
nire grano duro di altissima qualità. 
Nel corso del tempo sono aumentati 
anche i formati della pasta che sono 
ormai arrivati a quota 300, mentre 
alle varietà tradizionali si sono ag-
giunte quelle fatte con l’integrale, il 
gluten free, quelle con farine alter-
native e legumi. La ricerca del Made 
in Italy – ha proseguito la Coldiretti 
– ha condotto anche alla riscoperta 
di grani antichi, riportando nel 
piatto il Senatore Cappelli, laTi-
milia, il Saragolla e altre varietà 
che hanno fatto la storia del Pa-
ese a tavola. Ma con la pandemia 
gli italiani sono tornati anche a fare 
la pasta in casa con quattro famiglie 
su dieci (41%) che nel 2021 si sono 
cimentate con il mattarello sotto la 
spinta del ritorno alla tradizione e 
del maggior tempo trascorso tra le 
mura domestiche. Dalle tagliatelle 
ai tortellini, dalle lasagne ai ravioli, 
se in passato erano, soprattutto i più 
anziani a fare la pasta in casa, come 
ha sottolineato la stessa Coldiretti, 
adesso la passione si sta diffonden-
do anche tra i più giovani e tra per-
sone completamente a digiuno delle 
tecniche di preparazione, grazie alle 
nuove tecnologie che hanno regi-
strato un boom di vendite durante 
la pandemia. Anche grazie a questo 
trend l’Italia resta il Paese con 
il più elevato consumo di pasta 
per un quantitativo di 23,5 chi-
logrammi a testa contro i 17 chili 
della Tunisia, seconda in questa 
speciale classifica, seguita da Ve-
nezuela (15 kg), Grecia (12 kg), Cile 
(9,4 kg), Stati Uniti (8,8 kg), Argen-
tina e Turchia a pari merito (8,7 kg): 
testimonianze che questo tipo di 
prodotto tutto italiano ha estimatori 
ad ogni latitudine. Del resto all’este-
ro finisce ben oltre la metà (il 62%) 
della produzione tricolore di pasta. 
In testa alla classifica dei principa-
li clienti si piazza la Germania, da-
vanti a Stati Uniti, Francia, Gran 
Bretagna e Giappone, cinque Stati 
che assorbono da soli oltre metà 
dell’export, mentre i mercati in più 
rapida crescita sono Cina, Canada, 
Spagna e Arabia Saudita. Secondo 

le prime stime, in base alla proiezio-
ne della Coldiretti su dati Istat, nel 
2021 le esportazioni di pasta tri-
colore potrebbero aver raggiunto 
il valore di 2,9 miliardi, con un 
aumento del 7% rispetto al periodo 
pre-Covid.

IL COMPLEANNO DI BARILLA 
In questo settore faraonico, Barilla 
rappresenta un’eccellenza nell’ec-
cellenza, legata ai mutamenti socia-
li e culturali che hanno attraversato 
l’Italia in quasi un secolo e mezzo. Il 
colosso di Parma festeggia, con tan-
te novità coerenti con la sua eredi-
tà, sempre più proiettato al futuro, 
mantenendosi fedele al suo passa-
to. Un primo passo per sottolineare 
l’importante ricorrenza arriva dal 
cambiamento della immagine del 
brand, che, ancora una volta, met-
te al centro il valore emozionale 
della pasta, ormai non solo più 
per il popolo tricolore, un “gesto 
d’amore” non solo “per le perso-
ne”, ma anche “per il pianeta”, nel 
costante impegno verso la sosteni-
bilità. Il nuovo logo Barilla, ovale e 
rosso - ma in una nuance più inten-
sa, per sottolineare l’aspetto senti-
mentale, in abbinamento al nuovo 
blu del brand - si rinnova in alcuni 
aspetti. Non c’è più la componente 
bianca, storico riferimento alla pa-
sta all’uovo, per descrivere al meglio 
l’ampiamento dell’offerta del mar-
chio, differenziata e inclusiva, adatta 
a rispondere ai bisogni in evoluzio-
ne del consumatore (basti pensare 
alla pasta integrale e alla pasta senza 
glutine). Anche il logotipo è stato 
ridisegnato nell’ottica del rinnova-
mento dei codici estetici, comuni-
cando una personalità più stabile, 
solida e duratura. Inoltre, il nuovo 
logo celebra l’eredità del brand in-
troducendo l’anno di fondazione – 
1877 – e il marchio registrato che ne 
enfatizza l’autenticità. 

INNOVAZIONE È RESPONSABI-
LITÀ AMBIENTALE
Pensando al fronte ecologico, è stata 
rimossa la finestra in plastica dal-
la confezione della gamma Classica, 
riducendo l’uso di questo materiale 
in diversi Paesi in cui opera, tra cui 
la stessa Italia, con una diminuzio-
ne di circa 126.000 kg totali all’anno. 
Le confezioni inedite, totalmente 
riciclabili e prodotte con cartone 
proveniente da foreste gestite re-
sponsabilmente, saranno presenti 
in Italia a partire dalla seconda metà 
del 2022. Come accade nelle migliori 
storie d’amore, talvolta è necessario 
rinvigorire la fiamma. Ecco che è sta-
ta annunciata Al Bronzo, una nuova 
dimensione per la pasta, in cui viene 

ricreata la lavorazione grezza, attin-
gendo dal metodo tradizionale della 
trafilatura al bronzo: l’impasto viene 
estruso attraverso trafile al bronzo 
con inserti arricchiti di filettature 
che aumentano la resistenza al pas-
saggio dell’impasto, disegnando così 
sulla sua superficie una ‘rete di mi-
croincisioni’. Il risultato è una pasta 
dalla ruvidità intensa e dal colore 
giallo ambrato. Grazie alle rigature, 
ai solchi e alle curvature della sua 
struttura e grazie alla sua corposità, 
Al Bronzo trattiene al meglio i con-
dimenti, creando un gusto piace-
vole e combina differenti varietà 
100% italiane di grano duro, se-
lezionate per la loro qualità ec-
cellente e per l’elevato contenuto 
proteico (oltre il 14%). “Un passo 
in avanti nel cammino continuo ver-
so l’innovazione”, ha affermato Ilaria 
Lodigiani, VP Global Marketing Ba-
rilla. “Grazie a questa nuova gamma, 
oggi annunciamo una nuova era per 
la pasta Barilla, pronti a fare la dif-
ferenza, in nome di un’eccellenza 
tutta italiana e di un’intensità di gu-
sto che sorprenderà i nostri consu-
matori”. Per questo lancio Barilla ha 
selezionato i 10 formati classici e più 
amati, riconosciuti in tutto il mon-
do, inclusi Linguine, Spaghettoni, 
Fusilloni e Mezzi Rigatoni.

RITORNO ALLE ORIGINI ED 
ESPERIENZE SENSORIALI 
Ma, per coinvolgere gli acquirenti, 
l’azienda ha pensato di far scopri-
re la nuova pasta presso la storica 
Bottega Barilla a Parma, che ria-
prirà in primavera, altra novità del 
2022. Quando si pensa alla nascita, 
si pensa prima di tutto al passato: 
al luogo e al tempo in cui affonda-
no le radici di una storia. Per que-
sto Barilla torna alla prima bottega 
inaugurata dal suo fondatore, lo 
stesso spazio dove 145 anni fa ve-
nivano accolti i primi clienti dal-
la famiglia emiliana. E nel retro, 
dentro all’antico laboratorio in cui 
molte ricette e storiche preparazioni 
hanno visto la luce, nelle occasioni 
più speciali gli Chef del marchio of-
friranno occasioni di gusto. Un luo-
go del cuore e delle origini, dunque, 
che si rinnova attraverso nuovi pro-
dotti, nuovi progetti, nuove visioni, 
nuove strade da percorrere insieme. 

LA FONDAZIONE NEL 1877
Torniamo, dunque, dove tutto è ini-
ziato, 145 anni fa. Era il 1877. A Par-
ma c’era un forno aperto dal signor 
Pietro Barilla. Oggi si chiama strada 
della Repubblica, ma allora la via 
era dedicata a Re Vittorio Emanuele 
II. Una ventina di anni dopo, la sua 
famiglia compra un piccolo torchio 

in legno per fare la pasta e vender-
la nel negozio dove, fino ad allora, 
le signore andavano a comprare il 
pane. “Date da mangiare alle perso-
ne quello che dareste ai vostri figli”, 
si raccomandava Pietro. La produ-
zione - sui 50 kg al giorno - aumen-
tò sempre più finché nel 1910 non fu 
aperta la prima e vera propria fab-
brica. Nel 1903 si produssero 400 kg 
di pasta al giorno, nel 1905 si arrivò 
a 2,5 tonnellate. Nel 1910 in via Ve-
neto ci fu il taglio del nastro del pri-
mo stabilimento industriale. Iniziò 
il lavoro della seconda generazione 
della famiglia: le redini dell’azien-
da passarono in mano a Riccardo e 
Gualtiero. Nell’azienda lavoravano 
80 persone e la produzione di pasta 
balzò a 8 tonnellate al dì. Si assi-
stette al primo, grande successo 
commerciale: il confezionamen-
to della “pastina glutinata”, con il 
nome della famiglia sopra (tutta 
la pasta veniva venduta sfusa). 
A quegli anni - intorno al 1910 
- risale anche il primo marchio 
aziendale firmato dallo sculto-
re Emilio Trombara, un bambino 
che rompe un uovo gigante in una 
grande madia in legno. Nel 1936 fu 
il figlio di Riccardo, Pietro junior, ad 
attivare la rete commerciale per di-
stribuire meglio il prodotto. Intanto 
lo stabilimento fu rinnovato con 6 
presse continue che accorpavano le 
funzioni d’impastatrice, gramola e 
torchio. Nel 1937 la pasta “fosfina” 
(grazie al fosforo “dà forza ai de-
boli, sostiene i forti”) segnò l’av-
vio dell’attenzione della famiglia 
Barilla per il tema nutrizione. 
Nel 1950 lo stesso Pietro junior, che 
fu protagonista, con il fratello Gian-
ni, del terzo passaggio generazio-
nale, andò in America, facendo un 
viaggio che divenne lo spartiacque 
tra passato e presente dell’impresa, 
facendogli cambiare prospettiva su 
come gestire l’azienda. Si cominciò 
a puntare molto sulla comunicazio-
ne, sul marketing e sulla pubblicità. 
La pasta iniziò a essere venduta nel 
cartone, non più sfusa o esportata 
in cassette di legno. Stop alla pro-
duzione di pane, per dedicarsi a 
quella di grissini e crackers. Furono 
registrati celebri réclame con nomi 
di prim’ordine come Mina (preferi-
ta all’ultimo a Sofia Loren), Giorgio 
Albertazzi, il futuro Premio Nobel 
Dario Fo. Nel 1969 fu inaugurato lo 
stabilimento per la produzione di 
pasta più grande del mondo, a Pe-
drignano, in provincia di Parma: da 
lì - 120 metri di linea di produzione 
- uscivano 1.000 tonnellate di pasta 
al giorno.

RINASCITA DOPO ANNI DIFFI-
CILI
Tra il 1971 e il 1979 il gruppo si trovò 
a perdere l’amatissima azienda, un 
tutt’uno con la sua identità. Pietro jr 
e Gianni, infatti, per ragioni familia-
ri e legate al difficile contesto stori-
co-sociale, furono costretti a malin-
cuore a vendere alla multinazionale 
americana W.R. Grace. Secondo la 
leggenda, fin dal giorno successivo 
alla firma del contratto di vendita, 
Pietro si lambiccò il cervello per 
escogitare il sistema per riacquistare 
nel più breve tempo possibile il suo 
gioiello. Ci provò una prima volta 
nel 1978, ma non riuscì a mettere in-
sieme i contanti necessari e uscì de-
luso, letteralmente in lacrime, dagli 
uffici americani della Grace. Il 1979 
fu la volta buona: l’offerta di riac-
quisizione andò a buon fine, la Ba-
rilla tornò nelle mani dei suoi pro-
prietari originari. Intanto, nel 1975 
era cominciata la famosa linea di 
biscotti Mulino Bianco, puntando, 
nella comunicazione, sull’idea del 
“ritorno alla natura”. E furono ac-
quisiti molti marchi (tra cui Voiello, 
nel 1973). Nel 1985 il grande regi-
sta Premio Oscar Federico Fellini 
firmò una pubblicità diventata 
un cult: una coppia sofisticata se-
duta al tavolo di un ristorante di 
lusso rifiutava decine di portate 
dal nome francese per ordinare, 
prosaicamente, “rigatoni”, tra lo 
stupore di tutti. Cinque anni dopo 
Nel 1990 un giovanissimo Giuseppe 
Tornatore, fresco di Premio Oscar 
per “Nuovo Cinema Paradiso”, fu 
reclutato, con Ennio Morricone al 
lavoro sulla colonna sonora, per una 

campagna che metteva in scena un 
universo valoriale - la famiglia, la 
natura e l’ambiente, la qualità dei 
prodotti e delle materie prime - che 
ancora oggi connota l’azienda. Nei 
primi anni Novanta proseguirono 
le acquisizioni, dalla greca Misiko 
all’italiana Pavesi. Seguirono Filiz, 
in Turchia, Wasa, in Nord Europa, 
Vesta e Yemina, in Messico, Harrys, 
in Francia. 

INTERNAZIONALIZZAZIONE E 
SOSTENIBILITÀ
Dal 2000 al 2016 sono stati realiz-
zati diversi progetti di respiro in-
ternazionale: Academia Barilla, che 
si dedica alla promozione della co-
noscenza della gastronomia regio-
nale italiana; Barilla Pasta World 
Championship, sfida ai fornelli tra 
i migliori chef del mondo; Barilla 
Center for Food and Nutrition, orga-
nizzazione che affronta i problemi 
dell’alimentazione e della nutrizio-
ne nel mondo. Dal 2013 sono partiti 
i Barilla Restaurant: tra gli altri, uno 
a New York e uno a Dubai. Oggi, a 
quasi 150 anni dalla sua fondazio-
ne, i prodotti dell’impresa, nata da 
una piccola bottega di pane e pasta, 
sono presenti in più di 100 Paesi e si 
sono trasformate in icone del setto-
re alimentare, simbolo del saper fare 
artigianale tipico del popolo tricolo-
re e delle sue espressioni più “illu-
minate”. Nonostante ciò, Barilla ha 
voluto rimanere un’azienda di fa-
miglia, non quotata in Borsa, per 
abbracciare una gestione economica 
ispirata ai valori. Adesso è guidata 
dalla quarta generazione familiare: 
Guido Barilla, attuale Presidente 
del Gruppo, Luca Barilla e Guido 
Barilla, Vicepresidenti. Il motto 
“Good for You, Good for the Planet” 
è da tempo la bussola che orienta 
gli affari del Gruppo parmense, che 
ha sempre mantenuto un occhio di 
riguardo per l’alta qualità, per la 
genuinità e per la sicurezza alimen-
tare, valorizzando le risorse e le ma-
terie prime del territorio, a partire 
dal grano italiano proveniente da 
filiera controllata. Dal 2010 Barilla 
ha sostituito l’olio di palma, oggetto 
di numerose polemiche negli ultimi 
anni, in 150 ricette impiegando altri 
oli meno grassi. I sughi sono realiz-
zati al 100% da pomodoro e basili-
co italiano. L’azienda è impegnata 
anche nell’educazione alimentare e 
nella lotta all’obesità, e supporta le 
popolazioni colpite da emergenze 
e catastrofi naturali, da alluvioni a 
terremoti. “Il buon cibo nutre co-
munità più forti”, è riportato sul loro 
portale. “Comunità più forti alimen-
tano un pianeta migliore”. 

Paolo, Guido e Luca Barilla
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La guerra come strumento di distrazione e ricerca della popolaritÀ

Le mosse dei Presidenti americani 
dall’ 11 settembre 2001 ad oggi
di Paola Fuso

Henry Kissinger nella celebre intervista 
rilasciata a Oriana Fallaci nel novembre 
1972, che gli costò quasi il rapporto con 
Nixon, affermò che il politico non dove-
va essere intelligente ma doveva incar-
nare l’idea di forza fisica che tanto piace 
agli americani. In pratica il politico di 
successo deve sapersi muovere come un 
cow-boy solitario che si presenta sulla 
scena a gambe larghe ed elimina tutti i 
cattivi.
Gli anni passano, la balia mentale di 
Nixon è ancora viva..., e la formula ri-
sulta sempre valida, soprattutto quan-
do l’inquilino della Casa Bianca soffre di 
un crollo verticale di popolarità o è alle 
prese con subbugli interni.
L’osservazione dei fatti ci può facil-
mente rincuorare e confermare questa 
lettura.

L’Amministrazione Biden
L’Amministrazione Biden ha qualche 
giorno fa festeggiato urbi et orbi la 
morte del capo dell’Isis Abu Ibrahim 
al-Hashimi al-Qurayshi e lo ha fatto 
ad uso e consumo dei media. 
Infatti, ad un accigliato e preoccupato 
Biden è seguita l’esultanza per il succes-
so dell’operazione fino alla conferenza 
stampa di rito nella quale si annuncia 
che il nemico è stato eliminato. 
Ecco, le tempistiche sono quanto mai 
sospette: il suicidio di Qurayshi, è giun-
to in un momento molto complesso 
per l’amministrazione Biden, che sta 
affrontando la battaglia per il China se-
cond e la vicenda ucraina. 

Senza contare i nemici interni nello 
stesso Congresso che, ammesso il buon 
esito delle elezioni di metà mandato, 
preannunciano un prossimo biennio 
tutto in salita. 
E se la stampa ha determinato la scon-
fitta di Trump, vi è che metà degli Sta-
tes ne sentono la mancanza soprattutto 
perché vi è una diffusa paura di attacchi 
terroristici. 

Quindi la morte del terrorista ha una 
sua logica: far risalire i sondaggi (Biden 
non è gradito da più della metà degli 
americani), offrire l’immagine di una 
amministrazione forte che ancora com-
batte il terrorismo e l’Isis.
Funzionerà?
Il panorama internazionale è difficile 
ma difficile lo è sempre stato anche in 
passato... eppure a Bill Clinton e a Ba-

rack Obama l’operazione è riuscita e 
nonostante molti osservatori li avesse-
ro dati per spacciati i due ex Presidenti 
hanno ricostruito un sostegno pubbli-
co sufficiente per vincere un secondo 
mandato.

L’Amministrazione Trump
Anche Donald Trump ha ceduto al fa-
scino del cacciatore: nel 2019 fu al-Ba-
ghadi ad essere nel mirino degli ame-
ricani. Il Presidente USA utilizzò la 
cattura come una provocazione all’in-
terno della NATO, ringraziando per la 
collaborazione Russia, Turchia, Iraq, 
Siria e anche i curdi siriani. Una cattura 
così importante, però, non gli fece risa-
lire la china, garantendogli solo un rial-
zo di qualche decimale nella settimana. 
E nel 2020 fu la volta di Soleimani, uc-
ciso in un attacco con drone statuniten-
se all’aeroporto internazionale di Bagh-
dad e pubblicizzato come la “sconfitta 
del male”. Anche questa volta, però, il 
borsino della popolarità non sembra 
beneficiarne, molto probabilmente 
perché il terrorista non era un nome 
noto. Di contro la morte di Soleimani 
ne fece un eroe della resistenza, com-
pattando la società iraniana nella soli-
darietà ai pasdaran.

L’Amministrazione Obama
Undici anni fa, fu Obama il regista del-
la cattura DEL TERRORISTA: Osama 
bin Laden. All’evento venne data un’e-
co enorme con una conferenza stampa 
in cui il Presidente con tono sicuro ma 
non tracotante comunicava la morte di 
quello che per 10 anni aveva incarnato il 

peggiore degli incubi americani.
In quel frangente la popolarità di Oba-
ma, non apprezzata per le riforme eco-
nomiche, andò alle stelle. 
Sempre nel 2011 avvenne la morte del 
rais libico Muammar Gheddafi, pre-
sentata al mondo come l’esempio della 
fine dei dittatori e in particolare di un 
uomo che per 40 anni aveva “terroriz-
zato e supportato il terrorismo nel suo 
Paese”. 
L’episodio fece guadagnare ad Obama 
un incremento di sei punti in appena 
un paio di giorni.

L’Amministrazione Bush jr.
George Bush Jr. fu il Presidente dell’11 
settembre: oltre alla appartenenza par-
titica, la necessità di essere aggressivo 
era oggettivamente inevitabile.
I primi mesi dell’amministrazione Bush 
furono caratterizzati dal rifiuto del 
protocollo di Kyoto, dal ritiro dal Trat-
tato ABM e dalla mancata ratifica del-
la Corte Penale Internazionale. Meno 
di un anno dopo dalla sua elezione, il 
presidente dovette fronteggiare l’11 
settembre e la volontà di trovare una 
unità per combattere furono la fortuna 
di Bush jr. Naturalmente l’onda iniziò 
a perdere forza (l’America era terroriz-
zata dai terroristi e i ricordi della prima 
guerra del Golfo troppo recenti) per far-
la breve nel 2003, i consensi per Bush 
continuano la loro lenta discesa e verso 
dicembre le percentuali dei consensi si 
aggiravano intorno al 50-55%.
In quello stesso mese, Bush jr porta a 
casa un altro risultato: la cattura di Sad-
dam Hussein.
Tre anni dopo ecco l’ennesimo colpo di 
scena: viene ucciso Abu Musab al Zar-
qawi, capo di al Qaida in Iraq. L’evento 
fece salire la popolarità del presidente, 
fiaccata da sei anni di guerra preventiva 
e dall’incubo di un nuovo Vietnam.
Nonostante la propaganda, l’effetto non 
fu quello atteso: nelle elezioni di medio 
termine del 2006, i democratici sbara-
gliarono la concorrenza: dopo 12 anni 
soffiarono la maggioranza delle cariche 
da rinnovare.
Quello che è venuto dopo non è che la 
ripetizione, con alterne vicende, del so-
lito copione.

Biden © By The White House
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MERCATO DEL LAVORO

Con i suoi 60 000 membri, Syna 
  elacadnis azrof adnoces al è

svizzera.

Siamo un’organizzazione inter-
professionale indipendente da 
ogni partito politico, attiva sul 
piano nazionale nelle branche 
e nei mestieri dell’artigianato, 
dell’industria e dei servizi.
Democrazia, etica sociale cri-
stiana e leale partenariato so-
ciale sono la base della nostra 

    attività.

Da Syna chiunque è benvenuto.

Syna nelle tue vicinanze

Personale infermieristico Aviazione

ZH: corsi gratuiti per il personale 
delle terapie intensive

Swiss: fine lavoro 
ridotto per assistenti di 
volo e personale a terra

(ats) Il canton Zurigo anticipa la messa 
in atto dell’iniziativa “per cure infer-
mieristiche forti” e investe 3,8 milioni 
di franchi nella formazione continua. I 
corsi di specializzazione per il persona-
le delle terapie intensive saranno così 
gratuiti.
Il Consiglio federale ha fatto sapere che 
l’iniziativa approvata lo scorso mese 
di novembre sarà attuata in due fasi. 
Il Dipartimento federale dell’interno 
sta preparando un messaggio sulla co-
siddetta “offensiva per la formazione”, 
ma il governo zurighese teme che ci 
vorranno degli anni prima di conoscere 
le linee guida concrete. Il canton Zuri-

go non vuole aspettare. Per far fronte 
alla carenza di personale negli ospe-
dali, il consiglio di Stato ha stanziato 
3,8 milioni di franchi: la somma serve 
a rendere gratuiti i corsi biennali 
di perfezionamento in ambito in-
fermieristico a partire dal mese di 
aprile e fino al 31 gennaio 2024, si 
legge in una nota.
Il cantone coprirà con questa somma 
le tasse d’iscrizione per i corsi bien-
nali post-diploma per il personale dei 
reparti di terapia intensiva e di pronto 
soccorso. La condizione per accede-
re ai corsi gratuiti è un contratto di 
lavoro con un ospedale convenzio-

nato nel canton Zurigo. Il personale 
di ospedali di altri cantoni non sarà 
ammesso.
Il governo zurighese intende verificare 
fra un anno se la misura sta avendo ef-
fetti positivi. La decisione su come pro-
cedere dipenderà anche dalle misure 
che saranno prese a livello federale.
Gli ospedali zurighesi partecipano già 
ora alle spese per la formazione conti-
nua del personale delle cure intense. 
L’ospedale universitario di Zurigo co-
pre ad esempio il 75% dei costi della 
formazione biennale, che ammontano 
a circa 17’000 franchi. Il resto è a carico 
del personale.

(ats) Swiss mette fine al lavoro ri-
dotto nel comparto degli assistenti 
di volo e del personale di terra. La 
decisione, che è diventata effettiva 
con l’inizio d’anno, è stata adottata 
in vista dell’ampliamento dell’offer-
ta di voli in estate. Per quanto ri-
guarda i piloti sono invece in corso 
trattative fra le parti sociali.
La fluttuazione del personale è stata 
più elevata del previsto, in partico-
lare riguardo a hostess e steward, 
spiega il vettore aereo in un comu-
nicato. Hanno pesato in tal senso i 
prepensionamenti volontari e l’ob-
bligo di vaccinazione anti-Covid in-
trodotto in autunno.
Pertanto, la compagnia sta cercan-
do di reclutare numerosi assistenti 
di volo. Gli annunci di lavoro sono 
già stati pubblicati sia all’esterno 
che all’interno dell’azienda: l’inizio 
dei primi corsi di formazione di 
base è previsto per maggio. Inol-

tre, la metà degli addetti licen-
ziati nell’aprile 2021 a causa della 
ristrutturazione tornerà in servi-
zio.
Swiss aumenterà in estate anche 
il numero di posti per stagisti, 
portandolo a 70. E in agosto co-
mincerà il tirocinio per 25 nuovi 
apprendisti, fra cui 20 polimec-
canici.
Swiss è nata nel 2002 dalle ceneri di 
Swissair, allora insolvente dopo il 
grounding del 2 ottobre 2001, come 
nuova compagnia che ha sfruttato 
l’involucro societario (oltre che le 
strutture e gli aerei) del vettore re-
gionale Crossair. L’azienda è stata 
quindi acquistata nel luglio 2007 dal 
colosso tedesco Lufthansa. Stando 
agli ultimi dati ufficiali disponibili, 
risalenti a dicembre 2020, l’organico 
è di 9100 persone, per una flotta che 
comprende complessivamente 93 
velivoli.
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HERPES ZOSTER

Come curare il fuoco 
di Sant’Antonio

SCIENZA E SALUTE

di Cristian Repetti

L’Herpes zoster è una malattia virale 
molto diffusa. È causata dal virus del-
la varicella-zoster (VZV) che colpisce 
preferenzialmente i gangli nervosi e 
che provoca una dolorosa eruzione cu-
tanea. È comunemente conosciuta an-
che come “fuoco di Sant’Antonio”: la fi-
gura dell’eremita era celebre per le sue 
battaglie ingaggiate contro il demonio, 
che si manifestava sotto forma di ser-
pente (“herpes” deriva dal sostantivo 
“herpetón”, che in greco antico indica 

appunto questo rettile). Secondo le 
stime una persona su 10 si troverà a 
sperimentare almeno un episodio in 
età adulta.

FATTORI SCATENANTI
Nella forma più comune l’Herpes Zo-
ster si manifesta con una placca infiam-
matoria ricoperta di vescicole di forma 
allungata che interessa una emiparte 
del corpo. Il virus, lo stesso che causa la 
varicella (varicella-zoster-virus), ha la 
particolarità di restare inattivo nel tes-
suto nervoso riattivandosi anni dopo 
con le manifestazioni molto dolorose 
tipiche di questa malattia. Si calcola 
che circa il 90% della popolazione si 
ammali di varicella nella vita e il 10% di 
questi abbia una recidiva dell’infezione 
nella forma del fuoco di Sant’Antonio. 
La riattivazione potrebbe essere legata 
a un abbassamento improvviso delle 
difese immunitarie, in concomitanza 
con periodi di forte stress psicofisico, 
di terapie farmacologiche di immu-
nosoppressione (tipiche dei trapianti 

d’organo), chemio o radioterapiche, 
di malattie che colpiscono il sistema 
immunitario come l’HIV e in soggetti 
fragili con difese immunitarie debo-
li o compromesse come gli anziani. I 
soggetti più a rischio sono i pazienti 
immunocompromessi, ad esempio per 
le persone affette da infezioni da HIV, 
malattie del sistema immunitario o 
tumori; talvolta più frequentemente, 
se si sottopongono a terapie in grado 
di indebolire le loro difese. Anche chi 
ha effettuato un trapianto è più vulne-
rabile all’Herpes Zoster perché viene 
curato con farmaci che inibiscono il 
normale funzionamento del sistema 
immunitario.

PRINCIPALI SINTOMI 
Il primo sintomo del fuoco di Sant’An-
tonio di solito è il bruciore, il formico-
lio o il prurito, localizzato in una zona 
ben precisa. La parte del corpo in cui il 
fuoco di Sant’Antonio si manifesta con 
maggior frequenza è una fascia (chia-
mata dermatoma) che si estende su 

un solo lato del tronco all’altezza del-
la vita, ma il disturbo può presentarsi 
frequentemente anche su un lato del 
viso, intorno all’occhio e sulla fronte. 
Dopo qualche giorno in quella stes-
sa area fa la sua comparsa un eritema 
con vescicole contenenti siero, simili 
a quelle della varicella. Il dolore pro-
vocato dall’Herpes Zoster può variare 
da lieve a intenso, e protrarsi per un 
lungo periodo (settimane o mesi, nei 
casi più difficili). Altri sintomi asso-
ciati possono essere febbre, prurito, 
mal di testa, brividi, mal di stomaco, 
spossatezza. L’Herpes Zoster si associa 
a complicazioni in circa la metà dei 
pazienti adulti colpiti. La più comune 
è la Nevralgia Post-Erpetica (PHN), un 
dolore neuropatico prolungato e di in-
tensità severa dovuto ai danni causati 
dalla riattivazione del virus VZV lungo 
i nervi. Può persistere per mesi o ad-
dirittura per anni. Altre complicanze 
possono riguardare il nervo ottico, la 
perdita dell’udito, le infezioni cutanee, 
cerebrali e viscerali.

DIAGNOSI E TERAPIE
Per la diagnosi di infezione da Herpes 
Zoster è generalmente sufficiente l’i-
spezione visiva dell’eruzione cutanea 
durante una visita specialistica. Sono 
disponibili anche esami di laborato-
rio. Il test più comune è un esame del 
sangue per la ricerca di anticorpi IgM 

specificamente legati alla presenza del 
varicella-zoster-virus (VZV). Come nel 
caso della varicella, anche l’infezione 
da Herpes Zoster guarisce spontane-
amente. Tuttavia, visti i disturbi fa-
stidiosi e la concomitanza di malattie 
debilitanti, si possono impiegare dei 
trattamenti locali e sistemici per ridur-
re i sintomi. Alcuni farmaci antivirali 
specifici (come, per esempio, l’aciclo-
vir, il valaciclovir o il famciclovir) bloc-
cano la replicazione virale e quindi ri-
ducono la proliferazione del virus e la 
durata della manifestazione, purtrop-
po non agiscono sul dolore che è cau-
sato da nevrite. Vengono prescritti per 
limitare la durata e la severità dell’in-
fezione, possibilmente entro le 72 ore 
successive alla comparsa dell’eruzione 
cutanea. Può essere applicato un gel a 
base di cloruro d’alluminio che riduce 
il tempo di guarigione delle vescicole 
e riduce il prurito/dolore. Può essere 
necessario combinare più terapie. Nel 
dolore da neuropatia post-erpetica i 
comuni analgesici antinfiammatori 
sono inefficaci e le linee guida specifi-
che raccomandano l’utilizzo di farmaci 
antiepilettici e antidepressivi o prepa-
razioni topiche associate a farmaci e a 
trattamenti non farmacologici.
[Fonti principali: Gruppo San Donato, 
Humanitas Research Hospital, ASST 
Grande Ospedale Metropolitano Ni-
guarda]

PIÙ RISCHI PER IL CUORE 

L’infezione da Herpes Zoster au-
menta del 60% il rischio di attacco 
cardiaco e del 35% quello di ictus. 
A mettere in guardia è stato uno 
studio pubblicato sul “Journal of 
the American College of Cardio-
logy”. I ricercatori della Corea del 
Sud hanno seguito, dal 2003 al 
2013, 23.233 casi di pazienti con 
Herpes Zoster. Messi a confronto 
con altrettante persone che non 
ne avevano sofferto, si è visto che 
i primi vedevano aumentare del 
35% la probabilità di ictus e del 
59% quella di attacco cardiaco. 
Il rischio era maggiore nel primo 
anno dopo l’insorgenza dell’Her-
pes e che diminuiva nel tempo. 
Inoltre c’erano più probabilità 
che a esserne colpiti fossero sog-
getti femminili e presentassero 
fattori di rischio comuni per que-
ste patologie, come ipertensione, 
diabete e colesterolo alto, nono-
stante il fatto che, nel gruppo, si 
riscontrasse meno sedentarietà, 
meno probabilità di fumare e as-
sumere alcol: tutti elementi che 
dovrebbero invece diminuire il 
rischio di malattie cardiovascola-
ri. “Questi risultati richiedono un 
ulteriore studio sul meccanismo 
alla base dell’associazione, ma è 
importante intanto che i medi-
ci che trattano questi pazienti li 
rendano consapevoli del rischio 
aumentato”, ha commentato 
Sung-Han Kim, del Dipartimento 
delle Malattie Infettive presso l’A-
san Medical Center di Seoul e uno 
degli autori dello studio.

ESISTE UN VACCINO 

Le campagne di vaccinazione contro il “fuoco di Sant’Antonio”, dedicate agli 
anziani, hanno diminuito di un terzo i casi in Inghilterra tra il 2013 e il 2016. 
È quanto è emerso da uno studio pubblicato da “Lancet Public Health” sul-
la campagna rivolta agli over 70. I ricercatori di “Public Health England” 
hanno analizzato i dati sulle visite per Fuoco di Sant’Antonio, causato dal 
“risveglio” del virus della varicella, e per nevralgia post erpetica, uno dei 
principali effetti collaterali. La campagna, diretta a 5,5 milioni di anziani, 
ha permesso di evitare 17mila casi di herpes, corrispondenti a un calo del 
35%, e circa 3300 di nevralgia. Hanno concluso gli studiosi: “Dai dati abbia-
mo stimato che il vaccino è efficace al 62% contro l’herpes e tra il 70 e l’88% 
contro la nevralgia. Si tratta del modo migliore per prevenire una malattia 
molto cattiva, e con conseguenze a lungo termine”. In Italia il vaccino anti 
Herpes Zoster è stato incluso nel Piano Vaccinale 2017-2019 ed è raccoman-
dato agli individui sopra i 65 anni, e alle persone di età superiore ai 50 anni 
con particolari condizioni di salute (diabete, patologia cardiovascolare, 
BPCO - broncopneumopatia cronica ostruttiva), a soggetti destinati a tera-
pia immunosoppressiva (purché essa non sia in atto). Tale vaccino, invece, 
non è indicato per la prevenzione dell’infezione primaria da varicella e non 
deve essere usato nei bambini e negli adolescenti. 
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CULTURA IN VENDITA

AAA cercasi Nababbo per il 
Casino dell’Aurora 

di  Laura Torretta

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
La denominazione di Casino 
dell’Aurora si riferisce a due impor-
tanti edifici storici di Roma: il Casi-
no dell’Aurora di Palazzo Pallavici-
ni Rospigliosi, in via XXIV Maggio, 
ricava il suo nome da un affresco di 
Guido Reni del 1614; mentre deriva 
da un affresco del Guercino, databi-
le al 1621, quello del Casino dell’Au-
rora di Villa Ludovisi Boncompagni 
in via Aurora.
 La proposta di vendita riguarda-
va appunto quest’ultimo, nel quale 
trova spazio, tra l’altro, un dipinto 
murale di Caravaggio, che in vita 
sua dipinse solo quadri da cavalletto 
e pale d’altare. 
Dunque, un’opera unica. E tanto 
basta a giustificare il valore d’asta 
giudiziaria che il tribunale di Roma 
aveva attribuito per la vendita di 
questo gioiello, sopravvissuto alla 
fine dell’800 alla demolizione della 
celebre Villa Ludovisi, il cui immen-
so parco venne lottizzato per costru-
ire un intero quartiere della capitale 
intorno a via Veneto: un prezzo base 

di stima di 471 milioni di euro, con 
un’offerta minima di 353 milioni e 
250mila euro, e un rilancio mini-
mo di 1 milione. Ma l’incanto, che 
doveva svolgersi il 19 gennaio e che 
secondo i rumors avrebbe visto la 
partecipazione di miliardari di ogni 
parte del mondo, tra i quali Bill Ga-
tes e il sultano del Brunei, è andato 
deserto e rinviato, ma con stime de-
curtate, ad aprile.

La vendita del Casino dell’Aurora 
è la conseguenza di una lunga e 
insoluta disputa tra gli eredi (la 
terza moglie, l’americana Rita Jenet-
te, e i figli nati dal primo matrimo-
nio) del principe Nicolò Boncom-
pagni Ludovisi, discendente dei 
papi Gregorio XIII e Gregorio XV, 
scomparso nel 2018. A far propen-
dere per la decisione di procedere 
all’incanto, un pignoramento su una 
parte della proprietà, che nessuno 
degli eredi era in grado di sostenere 
economicamente.
Diffusamente citata per la sua bel-
lezza da Goethe, Stendhal, Gogol 
e D’Annunzio, la Villa Ludovisi 
Boncompagni con i suoi splendidi 
giardini sorgeva sugli antichi Horti 

Sallustiani e occupava un’area di ol-
tre 30 ettari, dalla porta Salaria alla 
porta Pinciana, fino al confine del 
convento dei Cappuccini. Il Casino 
dell’Aurora, in origine dépendance, 
con l’attiguo spazio a verde è tutto 

quel che rimane della proprietà che 
il cardinale Ludovico Ludovisi – ni-
pote di Gregorio XV – iniziò a realiz-
zare a partire dal 1621, con l’acquisto 
della vigna Del Nero. Per quanto di 
dimensioni limitate, è un autenti-
co scrigno con opere d’arte di im-
menso valore. Caravaggio, infatti, 
ma non solo: i 2.800 metri quadri, 
pur trascurando l’eccezionalità 
dell’architettura, racchiudono spazi 
affrescati da un altro “grande” della 
storia dell’arte, Giovanni Francesco 
Barbieri, detto il Guercino (1591 – 
1666). 
A dare il nome alla Sala che lo ospita 
e al Casino stesso è quello raffigu-
rante l’Aurora che, coronata con una 
ghirlanda di rose da un amorino, 
vola nello spazio celeste su un ca-
lesse trainato da due cavalli, intanto 
che la notte svanisce davanti al nuo-
vo giorno. Ancora del Guercino sono 
gli affreschi con paesaggi della Sala 
del Camino, mentre sul soffitto di 
un altro salone campeggia la figura 
allegorica della Fama che vola trion-
falmente con al seguito l’Onore e la 
Virtù, nelle cui vesti rosso cremisi 
e giallo oro sono riprodotti i colori 
dello stemma della famiglia Ludo-
visi.

Infine, sulla volta di una saletta al 
piano nobile trova spazio un olio, 
su muro intonacato, databile al 1597 
che, raffigurante Giove, Nettuno e 
Plutone venne dipinto da Miche-
langelo Merisi detto il Caravaggio, 
forse dietro incarico del suo mece-
nate, il cardinal Francesco Maria 
del Monte, primo proprietario del 
Casino, che si dilettava di alchimia.  
Per questo motivo, l’artista avrebbe 

rappresentato, con l’audace tecni-
ca del sotto in su, un’allegoria della 
triade alchemica di Paracelso, insie-
me a un’aquila, un cavallo marino e 
Cerbero, completata al centro da un 
grande globo luminoso decorato con 
segni zodiacali. 
E ancora, di ambiente in ambiente, 
pareti affrescate da Paul Brill, da 
Giovan Battista Viola e dal Dome-
nichino, e un nucleo di 41 sculture 
romane della collezione di Villa Lu-
dovisi. Insomma, una vera e propria 
caverna di Aladino quanto a opere 
d’arte, per la quale già in passato si 
era prospettata una vendita all’in-
canto: nel 1989, ad avanzare la ri-
chiesta erano stati i creditori del 
principe Boncompagni Ludovisi. 
Una perizia ne aveva stabilito il va-
lore in poco più di 8 miliardi di lire, 
ma proprio quella cifra, ritenuta 
inadeguata, consentì ai legali del 
principe di impedire la cessione. E 
lo Stato – che Giulio Carlo Argan, 
storico d’arte aveva sollecitato pre-
sentando un’interrogazione parla-
mentare – non ebbe modo di eserci-
tare diritto di prelazione. Ora, dopo 
il primo tentativo risultato infrut-
tuoso, l’asta sarà ripetuta il 7 aprile 
con un prezzo” ribassato” a 377 mi-
lioni di euro e un’offerta minima di 
282 milioni di euro. Dal canto suo, 
la Soprintendenza Speciale Archeo-
logia, Belle Arti e Paesaggio di Roma 
ha richiesto il restauro dei beni ar-
chitettonici ed artistici. 
Lavori, per almeno 11 milioni di euro 
che, dedotti dal valore complessivo, 
rimarranno a carico dell’eventuale 
acquirente.

A priori non va scartata neppure 
la possibilità che questa volta lo 
Stato italiano eserciti il diritto 
di prelazione per questa dimora 
cinquecentesca, sulla quale da 
oltre trent’anni è stato apposto 
un vincolo monumentale. In tale 
ottica, il mondo della cultura, oppo-
nendosi alla prospettiva che il tutto 
finisca in mani straniere si è attiva-
to e lanciato una petizione, con una 
raccolta di oltre 34mila firme, al 
ministro del Beni culturali “per im-
pedire che un altro pezzo di Italia, 
quella bella, vada svenduto”. 
Forse il destino di questo prezioso 
frammento di storia di Roma non 
sarà deciso dall’esito della vendita. 

IL PUNTO

Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino, affresco raffigurante “L’Aurora”, 1621

Michelangelo Merisi detto il Caravaggio, “Giove, Plutone, Nettuno”, olio su muro, 1597

ABBONATEVI AL Corriere dell’ Italianità

Tutte le settimane per tutto l’anno direttamente a casa tua. 
Un’idea intelligente per fare e farti un regalo!

ABBONAMENTO ANNUO  
soltanto fr. 90

ABBONARSI VALE LA PENA!
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PREVIDENZA

Sede di Aarau  

5001 Aarau 
Tel. +41 (0) 62/822 68 37
aarau@patronato.acli.it
Sede di Basilea 
Aeschenvorstadt 24, 4051 Basel 
Tel. +41 (0) 61/27 26 477
basilea@patronato.acli.it
Sede di Bellinzona 

Tel. +41 (0) 91/825 43 79
bellinzona@patronato.acli.it

Sede di Lucerna  
Weystrasse 8 - 6006 Luzern  
Tel. +41 (0) 41/410 26 46 
lucerna@patronato.acli.it
Sede di Losanna 
Av. L-Ruchonnet 1
Case Postale 130 - 1001 Lausanne 
Tel. +41 (0)21/635 24 21
losanna@patronato.acli.it 
Sede di San Gallo 
Heimatstrasse 13, 9008 St. Gallen 
+41 (0)71/244 81 01 
sangallo@patronato.acli.it

Sede di Zurigo  
Herostrasse 7
8048 Zürich 
Tel. +41 (0)44/242 63 83
zurigo@patronato.acli.it
Sede di Biasca
Via Pini 9, 6710 Biasca
Tel. +41 (0)862 23 32 
biasca@patronato.acli.it
Sede di Lugano 
Via Balestra 19, 6900 Lugano 
Tel. +41 (0)91/923 97 16 
lugano@patronato.acli.it

Sede di Locarno
Via Angelo Nessi 22a
6600  LOCARNO
Tel. 091 / 752 2309
locarno@patronato.acli.it

Herostrasse7, 8048 Zürich
Tel. +41 (0)44/242 63 83 -
svizzera@patronato.acli.it

Weystrasse 8 - 6006 Luzern

Via Mesolcina 2, 6500 Bellinzona

La rubrica della Previdenza Sociale
a cura del Patronato ACLI
Uff. di Coordinamento - Servizio Comunicazione

Herostrasse 7 - 8048 Zurigo
Tel. 044 242 63 83  Mail: svizzera@patronato.acli.it

Gentili lettori, 
si approfitta di questo numero per 
dare risposta a tre quesiti ricevuti 
in questi giorni che ci permettono 
di dare notizia circa tre situazioni 
interessanti.

Buongiorno, mi chiamo Mario e ho 
appena controllato l’estratto ban-
cario di gennaio 2022: esso presenta 
la rata Inps di gennaio e ho notato 
un piccolo aumento in confronto al 
2021. 
Come posso informarmi circa il va-
lore della pensione italiana nel 2022? 
Premetto che il conto è in valuta 
Euro e pertanto non vi è il proble-
ma di tramutare la pensione in CHF. 
Grazie.

Gentile sig. Mario, 
gli aumenti Inps 2022 sono stati de-
terminati in base a tabelle fornite 
dal governo, la maggiorazione è sta-

ta disposta con un aumento percen-
tuale dell’1,7%.
Vi sono però delle differenze in base 
al valore di partenza della pensione 
già in essere. 
Tali differenze sono esposte secondo 
questo schema:

•	 L’aumento è pari al 100 % (di 
1,7%) per gli assegni più bas-
si, fino a 4 volte il minimo 
(cioè fino a 2’062 euro lordi, 
importo in cui rientra la mag-
gioranza degli assegni)  

•	 L’aumento è pari al 90% (di 
1.7%) per gli assegni tra 4 
e 5 volte il minimo (fino a 
2’577,90 euro)

•	 L’aumento è pari al 75% (di 
1.7%) oltre questa soglia (as-
segni lordi oltre 2’577,90 
euro)

•	 A breve titolo di esempio, una 
pensione mensile di 500€ nel 

2021, nel 2022 diviene pari a 
500 € + 8.5 € = 508.50€

Buongiorno, mi chiamo Maddalena, 
ho 58 anni. Ho lavorato in Italia per 
circa 12 anni, in seguito mi sono tra-
sferita in Svizzera. Ho sentito parla-
re di una pensione Inps denominata 
“opzione donna”, di che si tratta? Ne 
potrei godere anche io? 

Gentile signora, 
la cosiddetta “opzione donna” è una 
possibilità offerta dal sistema pen-
sionistico italiano di anticipare la 
percezione della pensione di vec-
chiaia (ad oggi fissata a 67 anni). 
“L’opzione donna” è stata confer-
mata anche per il 2022 dall’ultima 
finanziaria, essa è comunque sotto-
posta ad alcuni vincoli. Ecco quali:

•	 35 anni di contributi (vi è 
ovviamente la possibilità 
di sommare gli anni contri-

butivi versati in Italia con i 
contributi lavorativi versati 
presso AVS o presso un altro 
paese UE)

•	 almeno 58 anni d’età anagra-
fica; per le signore lavoratrici 
autonome l’età è 59 anni 

La “finestra mobile” ossia i mesi di 
attesa per godere di tale pensione è 
di 12 mesi per le lavoratrici dipen-
denti, di 18 mesi per le lavoratrici 
autonome.
Attenzione: alle donne lavoratri-
ci dipendenti, inoltre, si richiede 
anche la cessazione dell’attività la-
vorativa (ossia l’attuale rapporto di 
lavoro deve essere abbandonato). 
Questa decisione deve essere ben 
ponderata vista la differenza media 
sostanziale tra uno stipendio eroga-
to in Svizzera e una possibile pen-
sione italiana.
Per quanto riguarda il caso della si-

gnora Maddalena è pertanto neces-
sario conoscere per quanti anni ab-
bia versato i contributi in Svizzera. 
Le sedi del Patronato Acli Svizzera 
sono a disposizione per effettuare 
queste ricerche.

Buongiorno, 
mi chiamo Piero e vorrei delle delu-
cidazioni in merito alla “Quota 100 
Inps” che, secondo quanto riportano 
i giornali letti in questi giorni, è sta-
ta tramutata in “Quota 102”.

Buongiorno sig. Piero,
in effetti è corretto, la cosiddetta 
“Quota 100” era una possibilità of-
ferta dall’Inps di anticipare la per-
cezione della pensione italiana di 
vecchiaia (fissata a 67 anni): essa 
presupponeva 38 anni di contribu-
zione da lavoro e 62 anni di età. 
La somma è presto fatta 38 + 62 = 
100.
La legge finanziaria approvata a Na-
tale ha portato ad un innalzamento 
dei requisiti, con l’anno nuovo si 
parla oramai di “Quota 102”. Pertan-
to, nel 2022 è necessario avere 64 
anni di età anagrafica e 38 anni di 
contribuzione. A essere stato modi-
ficato è il solo requisito di età ana-
grafica.

In generale: a differenza di “opzio-
ne donna” citata sopra, la Quota 
100 - 102 si rivolge a uomini e don-
ne indistintamente. Per accedere a 
entrambe le prestazioni è richiesta 
la cessazione di qualsiasi attività la-
vorativa fino al compimento dell’età 
pensionabile di vecchiaia attual-
mente fissata a 67 anni (fatto questo 
che deve essere assai ben conside-
rato e valutato, viste le implicazio-
ni che tale scelta comporta a livello 
reddituale). I 38 anni di contributi 
devono essere contributi lavorativi 
(è ammesso anche il servizio milita-
re) e qui possono essere considerati 
ovviamente anche i contributi lavo-
rativi versati presso AVS o altri stati 
UE. Si consiglia pertanto di avvaler-
si del Patronato Acli per eseguire 
un calcolo provvisorio di una futura 
rendita italiana. 

Va detto infine che chi, entro la data 
del 31.12.2021, aveva in ogni caso 
raggiunto i requisiti di “Quota 100” 
mantiene, previa cessazione dell’at-
tività lavorativa, anche nel 2022 e 
negli anni successivi la possibilità di 
avvalersi di “Quota 100”.

Cesare Posillico
Patronato Acli Locarno
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di Antonio Spadacini

Si sa che Lei è un fedele lettore e, in 
parte, anche collaboratore del Cor-
riere degli Italiani dal 1968 e che, 
quando scrive, ama firmarsi “Leo 
Auri”.
“Leo Auri (uno sfizio personale) altro 
non è che “Aurelio”. Che è il mio nome 
di nascita. Sì, ho seguito “Il Corriere de-
gli Italiani” dal 1968, l’anno dopo la mia 
entrata in Svizzera. Il settimanale mi 
interessava anche perché era, fra l’altro, 
quello più diffuso fra gli immigrati ita-
liani in Svizzera. Più tardi, ne conobbi 
alcuni redattori e direttori, che mi in-
vitarono talvolta a scrivervi di questo o 
di quell’argomento (avevo il tesserino 
di pubblicista). E di quando in quando 
scrissi”.

Ogni opera assume il suo giusto va-
lore se vengono evidenziate le radici 
di sua provenienza e l’ambiente in 
cui è cresciuta, contestualizzando 
il momento storico in cui si è mani-
festata. Il Corriere è stato preceduto 
in emigrazione da giornali e bollet-
tini promossi da persone laiche e 
religiose. 
“È vero. Infatti, io mi dedicai essenzial-
mente a quello che era in sé l’oggetto 
della stampa cattolica italiana in àmbito 
svizzero e sempre a quello che riguarda-

va l’immigrazione italiana. Devo però 
premettere che riuscii ad applicarmi a 
tale studio seriamente, in pratica, nel-
la mia tarda età, quella da pensionato, 
per una serie di circostanze sulle qua-
li non è qui il caso di soffermarmi. Sì, 
Lei dice bene: gli anni che precedettero 
l’avvento del Corriere degli Italiani pos-
sono essere considerati come le radici, 
da cui scaturirà poi, molto più tardi, e 
in un modo del tutto nuovo, questa “co-
lonna portante”, quale, appunto, sarà 
il Corriere degli Italiani nelle Missioni 
cattoliche di lingua italiana in Svizzera”. 

Che cosa non si potrà dimenticare, 
secondo Lei, in vista del 60.mo del 
Corriere degli Italiani, volto ora in 
quello dell’italianità?
“In sintesi, è più che chiaro quello che 
non si può dimenticare di questa che è 
denominata la prima fase o la fase pio-
nieristica della pastorale della mobi-
lità umana: non si può dimenticare lo 
sforzo immane dei primi “avventurieri”, 
chiamiamoli così, dell’immigrazione 
italiana, che cercarono con ogni mezzo, 
ma soprattutto con la stampa - stampa 
significa ‘pensiero’ - di non lasciare soli 
coloro che erano all’estero per lavoro, 
per un pezzo di pane, come si diceva 
allora, lontani dal proprio ambiente na-
tale e dalle proprie famiglie, da moglie 
e figli. Non potevano arrivare a tutti, 

quei missionari. Ed allora ecco il “gior-
naletto”, quello che allora si chiamava 
talvolta anche “giornale”, per arrivare là 
dove il missionario non poteva arrivare, 
e allora mandava loro il proprio pensie-
ro e cuore tanto ai più vicini quanto ai 
più lontani, tutti figli di Dio. Dove non 
esisteva ancora una tipografia, ecco ar-
rivare il “foglietto” dall’Italia! Non si 
può dimenticare la tenacia di quegli 
impavidi uomini di Dio, che sfidarono 
il Fascismo ed i fascisti, i quali teme-
vano le critiche, le pur giuste critiche, 
al loro modo di governare l’Italia. In 
sostanza, già nel corso dei primi anni 
dell’immigrazione in Svizzera è stato 
realizzato ciò che disse un presule dei 
mezzi di comunicazione sociale e della 
pastorale della mobilità, e che sarà poi 
rinnovato in maniera icastica con l’av-
vento del Corriere degli Italiani: “L’uso 
dei mezzi di comunicazione sociale è 
particolarmente pertinente ed urgente 
nella pastorale della mobilità umana, a 
motivo della dispersione geografica ed 
ambientale, in cui generalmente essa è 
chiamata ad operare. Non solo facilita-
no l’annuncio della Parola di Dio, ma 
costituiscono un valido strumento per 
stabilire una comunicazione all’interno 
della comunità dei migranti, come pure 
la via per sensibilizzare la società locale 
alle esigenze delle minoranze etniche”. 
Ovviamente oggi occorre qualcosa di 
più ancora...”.

Lei è sempre stato un attento osser-
vatore dei fenomeni della mobilità 
umana ed estimatore di padre Gio-
vanni Graziano Tassello e fedele let-
tore di quanto ha scritto. Che valore 
attribuisce a quanto lui ha lasciato 
scritto e come pensa che abbia in-
fluito sulla sua passione di lasciare 
una testimonianza su tanti fenome-
ni sociali?
“Padre Giovanni Graziano Tassello ha 
tanto scritto e tanto ha fatto, che è dif-
ficile scendere, senza azzardo, a una 
definizione della sua persona, indub-
biamente poliedrica e colta, pari alla 
sua modestia. Era dedito alla scrittura 
in quanto passione sorgiva, come se egli 
fosse nato con una penna in mano e un 
calamaio accanto. Io penso che non sia 
esagerato considerarlo un gigante della 
comunicazione migratoria, compian-
to sempre per la sua morte avvenuta il 
24 marzo 2014, all’età di poco più di 73 
anni. Si prenda nota di questo suo pen-
siero: “Tra i vari strumenti utilizzati per 
avvicinare ed accompagnare il migrante 
nella sua nuova esperienza di vita e per 
aiutarlo ad inserirsi in maniera dignito-
sa nel nuovo ambiente, la stampa gioca 
un ruolo di primo piano, soprattutto per 
le comunità immigrate altamente orga-
nizzate”. Anche qui, se egli fosse vivo 
oggigiorno, dovrebbe aggiungere qual-
cosa di più ancora...”.

Fra Lei e lui vi è stata una certa fre-
quentazione?
“No. Ci siamo incontrati quattro o cin-
que volte. Ma sapevamo l’uno dell’altro, 
e ne eravamo coscienti. A parte questo, 
la mia grande stima per questo padre 

scalabriniano nasce non solo dalle varie 
letture dei suoi scritti, che apparivano 
anche mensilmente sul Corriere degli 
Italiani, ma pure per un semplice altro 
fatto, non banale. Spesso veniva a tro-
varmi nello spazioso archivio a Zurigo 
dinanzi a numerosi faldoni che conten-
gono centinaia e centinaia di lettere, dai 
molteplici risvolti, che fanno parte della 
corrispondenza che i missionari a capo 
delle diverse Missioni cattoliche italia-
ne inviavano alla Delegazione: una sto-
ria che non ha mai visto la luce del sole. 
Mancava chi ne potesse fare una sintesi. 
Lui avrebbe saputo farla... Ma ecco però 
uscire, nel 2005, un poderoso volume 
(800 pagine) intitolato “Diversità nella 
comunione”, a cura di Giovanni Grazia-
no Tassello, opera commissionata e so-
stenuta finanziariamente dalla Delega-
zione delle Missioni cattoliche italiane 
in Svizzera. La Fondazione Migrantes 
di Roma e il CSERPE (Centro Studi e 
ricerche per l’emigrazione) di Basilea, 
dov’era rettore padre Giovanni Grazia-
no Tassello, vi collaborarono mediante 
documentazioni d’archivio. Ecco, dun-
que, qui una vera e propria sintesi com-
plessa di quanto fu detto e fatto dalle 
Missioni cattoliche italiane in Svizzera. 
Un’opera che testimonia quanto sia giu-
sto definire padre Tassello un formida-
bile sintetizzatore. Ciao, maestro”.

Lei ha avuto una lunga esperienza 
lavorativa, dapprima presso la So-
cietà di Assicurazioni SwissLife SA, 
Zurigo. Ce ne parla?
“La mia vita è, invero, costellata da più 
esperienze. Il mio lavoro presso la Ren-
tenanstalt, denominata in seguito Swis-
sLife SA, Zurigo, una delle più grandi 
società di Assicurazioni, è iniziato a 
metà corso della mia vita fino all’età 
del mio raggiunto pensionamento. Fu 
un’esperienza straordinaria. Il mio ruo-
lo consistette nel lavorare in Vertretung 
(quindi in rappresentanza della stessa, 
munito della firma) nel campo assicu-
rativo. Ero felice di poter aiutare gente 
assicurata, che la società aveva a cuore 
in maniera esemplare. Ho trascorso 
intere nottate a imparare la legislazio-
ne assicurativa svizzera e a esercitarmi 
per parlare tre lingue, italiano, tedesco 
e francese”. 

Sono al corrente che Lei abbia fatto 
traduzioni in tutte e tre le lingue di 
cui parla. Ce lo conferma?
“Sì, tradussi un’opera in ognuna delle 
tre lingue sunnominate per le Edizio-
ni San Paolo dell’Alberiore, dove da 
giovane praticai tutto lo studio per ciò 
che concerneva l’intero campo gior-
nalistico - tipografico. Tra l’altro, ebbi 
anche la possibilità e l’onore di lavorare 
accanto al leggendario direttore di “Fa-

miglia Cristiana”, don Zilli, al tempo in 
cui essa era giunta al milione di copie 
settimanali. D’altro canto, non trovavo 
difficoltà in fatto di apprendimento del-
le lingue per aver fatto il liceo classico e 
affrontato il latino e greco antico”.

A questo punto ritengo doveroso ri-
cordare che Lei ha curato la stesura 
della storia delle Missioni cattoli-
che italiane di Stäfa, (2003), pagine 
150; di Bülach, (2006), pagine 420 e 
di Winterthur, (2007), pagine 400. 
Questi volumi vennero presentati 
anche sul Corriere degli Italiani; 
accanto a ciò, una rilettura con pre-
fazione dell’Annunciare e vivere la 
Parola, commenti ai Vangeli dome-
nicali, (2000), pagine 430.
“Come ho detto più sopra di questa in-
tervista, un tale lavoro mi tenne gioio-
samente occupato già all’inizio del mio 
pensionamento (subito dopo, dunque, 
il mio lavoro presso la SwissLife SA, 
Zurigo). Mi spingeva anche il fatto che 
poco s’era fatto in questo senso nel-
le Missioni. Così ripresi quella che era 
stata per anni ed anni la mia esperienza 
di lavoro dai paolini. Infine, è anche do-
veroso dire che mi prese un entusiasmo 
sotto la Sua guida, caro signor Spadaci-
ni. Perciò Le dico qui un grazie di cuo-
re, perché, con il Suo aiuto, mi ritrovai 
quasi a vivere una seconda giovinezza. 
Ma ora, conoscendo la Sua persona, 
non cancelli, per favore, queste mie pa-
role indirizzate a Lei”.

Lei, dopo tutte queste esperienze, 
quale importanza dà alla stampa 
per i lettori migranti e no, per le isti-
tuzioni socio-politiche e religiose di 
oggigiorno?
“Do una grande importanza, a condi-
zione che sia una stampa pulita, non 
spuria, una stampa lontana da inglesi-
smi e priva di titoli nebulosi, che onori 
il principio ineludibile della verità. Per 
oggi, poi, non basta più il solo princi-
pio di padre Tassello. Perché i tempi 
sono cambiati. Occorre pertanto che la 
stampa e affini si sostanzino, ognor più, 
degli ultimi ritrovati tecnici e culturali, 
quegli stessi che giorni fa l’arcivescovo 
Rino Fisichella ha espressi dal pulpito: 
“Stiamo vivendo un fenomeno cultura-
le di profondo rinnovamento che porta 
con sé un cambiamento dei paradigmi a 
cui eravamo abituati. Ritengo che anco-
ra adesso non si stia prendendo in seria 
considerazione il fenomeno della cultu-
ra digitale. Utilizzo volutamente il ter-
mine cultura, perché il digitale non solo 
è uno strumento, ma è una vera cultura 
che sta cambiando il nostro linguaggio 
e per conseguenza i comportamenti e i 
valori di riferimento. Il cristiano non è 
estraneo a questo movimento”.

BUON COMPLEANNO

Verso il sessantesimo del Corriere dell’italianitÀ

Intervista a Leo Auri. 
La testimonianza di 
un fedele lettore e 
collaboratore del giornale
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I film sulla Divina Commedia made in Usa

ItaliCHa 2021-2022 - online

Quando Hollywood scoprì Dante

Colazioni 
letterarie a 
Lugano

Il primo ciclo di conferenze pubbliche delle 
Cattedre di italianistica svizzere in streaming

di Paolo Speranza

Galeotta fu Francesca da Rimini, ar-
tefice principale dell’autentica “Dan-
te-mania” che nella seconda metà 
dell’Ottocento esplose nel Nordameri-
ca nelle arti visive e nel teatro, sull’onda 
del successo della tragedia di George H. 
Boker, scritta nel 1855 e a lungo replica-
ta, sull’eroina del girone dei lussuriosi. 
È in tale contesto culturale che agli inizi 
del XX secolo si spiega l’affermazione 
del personaggio di Francesca come te-
stimonial e protagonista per eccellenza 
del cinema “dantesco”, a partire dagli 
Stati Uniti e quindi in Italia.
Prima dell’avvento del sonoro si conta-
no almeno otto film – tre dei quali pro-
dotti a New York, “mecca” del cinema 
Usa prima di Hollywood, e due a Napo-
li - sul dramma di Paolo e Francesca, a 
partire dal 1907 (con il film Francesca di 
Rimini, or the Two Brothers, della Vita-
graph, protagonista Florence Turner) 
fino al 1928, quando con l’episodio più 
popolare della Divina Commedia si ci-
mentò un Maestro del cinema mondia-
le, David Wark Griffith, che in Drums 
of Love modificò l’ambientazione (dalla 
Romagna medievale al Messico otto-
centesco) ma non la trama e i caratteri 
dei personaggi. 
A differenza di altri registi, Griffith 
non enfatizzò la carica sexy di France-

Sabato 12 febbraio, alle ore 11, ri-
prende il ciclo Colazioni letterarie 
con la presentazione del carteggio 
inedito tra Roberto Longhi e Fe-
derico Zeri, curato da Mauro Nata-
le. L’incontro è promosso dalla So-
cietà Dante Alighieri e dal LAC con 
la collaborazione del Museo d’arte 
della Svizzera italiana e rientra tra 
gli appuntamenti della programma-
zione di LAC edu.

Federico Zeri – Roberto Longhi. 
Lettere 1946–1965, volume cura-
to dal professore Mauro Natale e 
pubblicato da Silvana Editoriale, 
contiene, interamente riprodotte e 
commentate, le 349 lettere inedite 
che Zeri e il suo “maestro” Longhi si 
inviarono nel corso di due decenni. 
Il volume viene pubblicato in chiu-
sura del centenario della nascita di 
Federico Zeri (1921-1998), studioso 
cui Natale deve gran parte della sua 
formazione. Ricco di intelligenza e 

ironia, il carteggio tra i due maggio-
ri storici dell’arte italiani del vente-
simo secolo getta una luce nuova sui 
rapporti tra i due studiosi, diversi 
per età e per carattere, ma acco-
munati dalla stessa intransigente e 
inarrestabile passione per il patri-
monio artistico del Paese.
Con la libertà che consente la scrit-
tura privata, la raccolta costituisce 
una sorta di avvincente diario in cui, 
giorno dopo giorno, sono registrate 
le scoperte, i progressi, le delusio-
ni, le impennate di umore, i giudizi 
sovente impietosi: una testimonian-
za senza filtri e di grande attualità 
sull’ambiente artistico nell’Italia del 
dopoguerra.
Alla presenza di Mauro Natale, pre-
senteranno il volume Massimo Dan-
zi, Professore di Letteratura italiana 
all’ Università di Ginevra, e Howard 
Burns, Professore emerito della 
Scuola Normale Superiore di Pisa e 
Dottore honoris causa USI. Introdu-
ce l’incontro Tobia Bezzola, Diret-
tore del Museo d’arte della Svizzera 
italiana.

Info e prenotazione
Ingresso libero fino ad esaurimento 
posti.
È consigliata la prenotazione su 
www.edu.luganolac.ch.

Per accedere all’evento è richiesto 
il certificato COVID 2G (>16 anni) 
e vige l’obbligo di indossare la ma-
scherina.

A partire dall’autunno 2021 le Cattedre 
di italianistica svizzere offrono al pub-
blico interessato la possibilità di entra-
re in contatto con le ricerche in corso 
presso gli atenei elvetici tramite una 

serie di videoconferenze. In un formato 
agile e interattivo, le relatrici e i relatori 
illustrano casi esemplari della loro atti-
vità nel campo della letteratura, della 
cultura e della linguistica italiana. Gli 

incontri, della durata di un’ora, hanno 
inizio alle ore 17.00 e vengono trasmessi 
via zoom. La partecipazione è gratuita. 
Si prega di registrarsi in anticipo sul sito 
www.italianistica.ch per ricevere il link 
di accesso sempre entro e non oltre le 
ore 12.00 del giorno della conferenza.
Per ulteriori informazioni si prega di 
scrivere a: segrlettit@rom.uzh.ch. 
Dove e quando:
Fino al 5 luglio 2022, ore 17.00-18.00, 
online su Zoom

sca, esaltata in una delle due versioni 
dell’Inferno realizzate nel 1911, il corto-
metraggio della “Helios Film”. A restitu-
irle l’aristocratica dignità che le attribu-
isce Dante, grazie alla figura virginale 
dell’attrice francese Odile Versois, sarà 
nel dopoguerra il film di Raffaello Ma-
tarazzo Paolo e Francesca, grande suc-
cesso del 1949 ma al tempo stesso atto 
conclusivo, finora, del feeling tra il cine-
ma e l’eroina dell’Inferno dantesco.
Nelle varie trasposizioni cinematografi-
che del dramma degli amanti di Rimi-
ni confluiscono non soltanto il canto 
V dell’Inferno, ma anche, e in misura 
persino maggiore, il racconto trecente-
sco di Giovanni Boccaccio e la tragedia 
Francesca da Rimini di Gabriele D’An-
nunzio, a conferma che il percorso su-
gli echi danteschi nel cinema non può 
limitarsi all’analisi di singoli film: esso 
comporta continue e proficue dirama-
zioni di ricerca verso una pluralità di 
tematiche e di ambiti disciplinari, che 
vanno dalla formazione dell’industria 
cinematografica (non solo in Italia) 
all’iconografia dantesca nell’arte con-
temporanea, dalla ricezione della Divi-
na Commedia presso i ceti popolari alla 
diversa sensibilità religiosa nell’Italia 
cattolica e nell’America protestante, 
fino all’uso politico della figura di Dante 
ad opera delle correnti nazionaliste. 
Solo alla luce del dannunzianesimo im-

perante, ad esempio, e della fragilità del 
nostro capitalismo finanziario, si può 
spiegare il flop clamoroso dei due kolos-
sal prodotti in Italia nel sesto centenario 
dantesco (La mirabile visione e Dante 
nella vita e nei tempi suoi): una parabola 
esemplare della regressione culturale, e 
di conseguenza politica, che vive l’Italia 
all’inizio degli anni Venti, trascinando 
nel suo declino un’industria cinemato-
grafica che fino alla Grande Guerra de-
teneva il primato mondiale, e proprio 
nel segno di Dante, con la realizzazione 
dell’Inferno della “Milano Films” (meri-
toriamente restaurato dalla Cineteca di 
Bologna) aveva conseguito nel 1911 un 
duplice risultato di portata storica: la 
conquista del ricco mercato americano 
e, prim’ancora, l’affermazione del cine-
ma come arte, in creativa simbiosi con 
la grande letteratura e la storia, laddove 
fino ad allora era stato considerato in 
tutto il mondo come una forma di di-

vertimento deteriore, più affine al circo 
che al teatro, appannaggio esclusivo, 
scrivevano i letterati di inizio secolo, “di 
fanciulli e servette”.
Parallelamente al crack del cinema ita-
liano, che negli anni Venti vive il suo 
decennio più difficile, si afferma su sca-
la planetaria, e in maniera definitiva, 
l’egemonia artistica e commerciale del 
cinema di Hollywood, che a differenza 
di quello italiano (dove fino al 1941 non 
vi sarà più traccia di film “danteschi”) 
dedicherà al tema dell’Inferno dantesco 
ancora due film importanti: Dante’s In-
ferno, nel 1924, e undici anni dopo La 
nave di Satana, protagonista Spencer 
Tracy. 
Senza soffermarsi in questa sede sugli 
esiti artistici dei due lungometraggi, 
entrambi premiati al box office, è im-
portante rilevare che entrambi espri-
mono con estrema efficacia la percezio-
ne dell’Inferno dantesco nella mentalità 

luterana e calvinista, inteso come su-
premo memento letterario del peccato 
e della sofferta strada verso la redenzio-
ne. È la visione che, sostanzialmente, 
ritroveremo in tutti i film più impor-
tanti ispirati alla Divina Commedia: 
dalla cultura afroamericana al cinema 
di Wajda, dalla visionaria opera televisi-
va di Peter Greenaway a Notre musique 
di Godard, fino alle recenti sperimenta-
zioni della videoarte, che forse più del 
grande schermo potrà esprimere (in un 
futuro che ci auguriamo non lontano) 
le suggestioni poetiche e la forza visiva 
del capolavoro di Dante.Dante’s Inferno (1924)

Inferno (1911)
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La Recensione

La cultura della prevenzione NOVITÀ

Tutti al mare! (O in montagna?)

L’emigrazione italiana in 
Svizzera e l’epatite C 

“Images you should not 
masturbate to” è la zine 
autoprodotta di Fra32 e Shyla N

di Moreno Macchi

Charles Dickens, 
Storie fantastiche delle vacanze (novelle)
Feltrinelli

Ogni tanto fa bene ritrovare qualche 
« grande vecchio » della letteratura, 
anche se il libro di cui parleremo 
oggi non è uno dei notissimi classici 
del prolifico Dickens che tutti cono-
scono come Grandi Speranze, Oliver 
Twist o ancora David Copperfield, 
ma una raccolta di quattro roman-
ces (il termine, nell’Ottocento an-

glosassone, designava sia il racconto 
fantastico - fusione di realtà e fanta-
sia - che una storia romantica) per 
ragazzi abbastanza curiose e assai 
originali anche perché (nella con-
cezione dell’autore) potevano essere 
soprattutto atte ad educare gli adul-
ti, vista la proverbiale avversione di 
Dickens per i racconti tradizionali 
destinati ai bambini. Ovviamente 
in queste brevi romances non c’è 
il tipico vasto respiro presente nei 
romanzi dello scrittore che si dira-
mano a volte anche in più volumi, 
però la verve, la bravura e l’estro 
dell’autore li ritroviamo anche qui, 
per esempio nei dialoghi tra i piccoli 
eroi che a volte si esprimono col lin-
guaggio forbito e un po’ ampolloso 
degli adulti vittoriani, a volte con le 
espressioni tipiche dei ragazzini e 
delle ragazzine di ogni epoca.

Il primo racconto (che serve anche 
da presentazione e da introduzione 
agli altri) è redatto da William Tin-
kling di anni otto. Incontriamo così 
subito le Dame, il Capitano, la Regi-
na, il Pirata, la Fata e il Colonnello 
che si sprofondano in cerimoniosi 
inchini e si scambiano frasi ricche 
di enfatiche circonvoluzioni per poi 
«  cadere  » in espressioni infantili 
(ma degne di una splendida mise en 
abyme come quando uno dei pro-
tagonisti esclama: «Nella finzione 
saremo bambini  ») o in splendide 
affermazioni che sembrano perle di 

saggezza come « e aspetteremo fin-
ché il mondo non sarà così cambia-
to che tutto sarà in nostro favore, e 
nulla più ci renderà ridicoli, e le Fate 
saranno tornate». E fino a quan-
do questi saggi bambini dovranno 
aspettare? Finché avranno ottanta, 
novanta, cento anni. E allora le Fate 
manderanno loro altri bambini che 
loro potranno aiutare se ne avesse-
ro bisogno. Quanto semplice buon 
senso in questi giovanissimi prota-
gonisti che si mettono immediata-
mente a giocare ai novantenni riu-
scendoci alla perfezione!
I
l secondo racconto è opera di Miss 
Alice Rainbird di anni sette, ed è 
incentrato su Sua Maestà il Re Wa-
tkins I, il quale (con la sua Regina) 
ha avuto ben 19 figli tutti bellissimi 
e in ottima salute. C’è però un pro-
blema alla splendida corte: il Re (co-
stretto a lavorare in un Ufficio) è po-
verissimo e la famiglia vive di stenti. 
Fortunatamente, in questa assurda 
situazione (che solo una bambina 
dalla fervida immaginazione poteva 
immaginare), non potava mancare 
l’intervento di una Fata. Una vecchia 
Fata (come precisa la garrula piccola 
autrice), una Fata che rimbrotta gli 
adulti perché continuano a chiedere 
il perché delle cose e non si accon-
tentano mai di una sola chiara spie-
gazione (sic!), che invocano strane 
ragioni da adulti, poi ancora altre 
più strambe ragioni da adulti; una 

Fata vestita di splendida seta can-
giante e che profuma di lavanda. E 
non vorremmo dimenticare di citare 
fra i personaggi di questa storia la 
cuoca di corte che è fuggita proprio 
quella mattina mentre si aveva così 
bisogno di lei «con un soldato mol-
to alto ma anche molto alticcio». Il 
tono della narrazione è chiaramente 
dato!

Il terzo racconto è una storia di Pi-
rati e ci è narrata da Robin Redforth 
di anni nove, che deve aver subito 
l’influenza letteraria di Melville e 
del suo Moby Dick, visto che l’in-
trepido Capitano Boldheart, sotto 
gli occhi stupefatti e increduli di 
tutta la ciurma, si precipita in una 
lancia della sua goletta Beauty e si 
fa calare in mare per catturare da 
solo una gigantesca balena. Il rac-
conto della cattura del gigante del 
mare è liquidato in poche righe e si 
chiude con le entusiastiche grida di 
tutto l’equipaggio che potrà ricavare 
dalla preda duemilaquattrocentodi-
ciassette sterline e sedici penny. Ma 
questo è solo l’inizio delle spettaco-
lari avventure del Capitano Boldhe-
art, visto che il testo procede con un 
concentrato di altre peripezie pira-
tesche come episodi di arrembaggio, 
cannoneggiamenti, cattura e carne-
ficina di galeoni spagnoli, progetti 
di ammutinamento causati da un tè 
con il latte troppo acido (ma subito 
sedati), grida di «UOMO IN MARE! 

» e miracolosi salvataggi da sicu-
ro annegamento, tempeste marine 
e venti contrari, isole popolate da 
cannibali, combattimenti a ferro e a 
fuoco contro mitici avversari come 
il Maestro di Grammatica Latina. 
Una cosa è assai probabile, il piccolo 
Robin Redforth deve essere stato al-
levato da una nonna figlia di un cor-
saro, vista la sua enciclopedica co-
noscenza delle imprese piratesche e 
del vocabolario navale. Ma in fondo, 
nell’Inghilterra vittoriana, non cir-
colava forse il celebre trattato Storie 
di pirati del celebre De Foe (quello 
di Robinson Crusoe) che raccontava 
le imprese di quell’insieme di assa-
tanate canaglie che aveva come em-
blema la bandiera nera col cranio e 
le tibie incrociate?
E il quarto racconto? Quello di Miss 
Netty Ashford di anni sei e mezzo? 
Quello ve lo lasciamo scoprire! Vi 
anticiperemo solo che è costruito 
su un divertente rovesciamento di 
situazione…

A causa di trasfusioni, trapianti 
prima del 1992, ma anche di disat-
tenzioni o mancata igiene durante 
pratiche mediche effettuate in Italia 
negli anni ’60, ’70 e ’80, molti degli 
italiani emigrati in Svizzera in que-
gli anni potrebbero essere affetti da 
epatite C a loro insaputa. 
Infatti, secondo i dati del sistema 
di dichiarazione per malattie infet-
tive dell’Ufficio federale della sanità 
pubblica gli immigrati di prima ge-
nerazione (60+) provenienti dall’I-
talia, in media sono più frequente-
mente colpiti dall’epatite C rispetto 
ad altri gruppi della popolazione 
presenti in Svizzera.

Ma cos’è l’epatite C? È un virus che 
può danneggiare il fegato anche gra-
vemente. La cosa subdola di questo 
virus è il fatto che non dà particolari 
sintomi che ne permettano il rico-
noscimento precoce. Possono quin-
di passare anche diverse decine di 
anni, senza che la persona affetta se 
ne accorga. Mentre l’esito della ma-
lattia può anche essere letale, la cura 
è facile e nella maggior parte dei casi 
priva di effetti collaterali. 
Per questo l’Associazione di Epati-
te Svizzera ha chiamato in vita un 
progetto che si indirizza proprio agli 
emigrati italiani di prima generazio-
ne presenti in Svizzera! Esso ha lo 
scopo di informare e invitare queste 
persone a sottoporsi al test affinché 
questa malattia possa essere defini-
tivamente debellata. A tale propo-
sito sono previste delle conferenze 
sull’argomento nei prossimi mesi. 
La prima si è tenuta il 6 febbraio 
2022, presso la Chiesa evangeli-

ca di lingua italiana - Waldenser 
Zwinglihaus, Aemtlerstrasse 23, 
8003 Zurigo.   
Per maggiori informazioni e ulterio-
ri appuntamenti consultare: www.
bel-paese.ch
Contatto: erminia.gagliotta@epati-
te-svizzera.ch
Appello: al fine di sensibilizzare la 
popolazione italiana presente in 
Svizzera sull’argomento stiamo cer-
cando delle persone (60+) guarite 
dall’epatite C disposte a raccontare 
la loro storia così come ha fatto il 
nostro testimone L.F. qui di seguito.  
(Chi fosse interessato può rivolgersi 
al contatto sopra riportato.)

LA TESTIMONIANZA DI UN EX 
MALATO DI EPATITE C
Di solito quando si parla di malattie 
pensiamo sempre agli altri. Gli al-
tri, purtroppo, siamo anche noi. Da 
asintomatico, senza specifici sinto-
mi, nel 2006 mi viene diagnosticata 
l’epatite C. Un’infiammazione infet-
tiva del fegato da parte di un virus, 
appunto l’epatite C. La malattia vie-
ne trasmessa tramite contatto san-
guigno da una persona infetta. Per 
me, la trasmissione è rimasta igno-
ta, incerta, vista la mancanza di tra-
sfusioni sanguigne, trapianti di or-
gani, utilizzo di siringhe e aghi per 
la somministrazione di stupefacen-
ti, o altro. Sono stato attento e re-
sponsabile verso gli altri. Ho sempre 
comunicato il mio stato evitando in 
questo modo eventuali ulteriori tra-
smissioni. Durante tantissimi anni 
sono stato seguito e debitamente 
consigliato da personale medico al-
tamente specializzato all’ospedale 

cantonale di San Gallo. I test, quasi 
semestrali o annuali, vertevano sui 
seguenti controlli: 

a) un controllo strumentale, ecogra-
fia addominale sullo stato di salute 
del fegato, reni, e altri organi, così 
come un fibroscan per valutare una 
eventuale fibrosi epatica. 

b) un controllo ematologico per la 
diagnosi ed eventuale terapia speci-
fica per questa malattia. 

c) un colloquio personale, con i me-
dici responsabili, indispensabile e 
utile, secondo me, per valutare l’a-
spetto psicologico del paziente. 
L’epatite C è mortale, ma curabile. 
Da molti anni esistono dei medica-
menti per curare l’epatite C. Uno di 
questi mi è stato proposto, all’inizio 
della malattia e in seguito, ma da me 
sempre rifiutato o rimandato a cau-
sa sia per gli effetti collaterali, così 
come per il mio asintomatico stato 
della malattia. Con l’avvento di nuo-
vi farmaci per la cura dell’epatite C, 
quest’anno, mi sono deciso a ini-
ziare la terapia con uno di essi. La 
terapia prettamente farmacologica 
prevede l’assunzione di una pillo-
la ogni mattina, alla stessa ora, per 
novanta giorni consecutivi. Nessun 
effetto collaterale. Perfetto. Gli esa-
mi e controlli effettuati dopo il trat-
tamento hanno dato esito positivo. 
GUARITO DAL VIRUS. Carissimi 
tutti, il mio consiglio: fate un con-
trollo, fatevi curare. La vita appar-
tiene a noi e viverla in modo sano è 
bello.
L.F. – 9404 Rorschacherberg 

di Jacopo Buranelli

Esce in uno splendido formato la 
prima collaborazione tra Fra32 e la 
curatrice e fotografa Shyla N, che si 
era già distinta con il lavoro Greatest 
Hits, incentrato sui veterani del wri-
ting.
Dopo il successo di Greatest Hits, il 
cofanetto che conteneva 3 libri sui 
veterani del writing, Shyla N ha rea-
lizzato insieme a uno di loro, preci-
samente insieme a Fra32, una sorta 
di monografia-zine che raccoglie 
diversi aspetti dell’autore, non solo 
visivi o fotografici, ma anche mo-
menti di vita e pensieri di viaggio. 
Una narrazione molto fisica, che 
ha voluto mantenere la dimensione 
materica del suo prototipo: un libro 
originale interamente realizzato 
a mano con collage e macchina da 
scrivere. Con una ricerca essenzia-
le nel concetto stesso di “lasciare il 
segno”, ovunque e in ogni dove, la 
vernice, il pensiero, l’inchiostro del 
Fra32 rimane trasversale nel cuore 

del lettore, che ci vede un percor-
so fatto di viaggi lontani, amicizie 
e legami, siano essi consolidati, si-
ano essi perduti. Un writing della 
vita, un racconto autobiografico, un 
viaggio oltre lo spazio e il tempo, 
attraverso lo strumento dell’oggetto 
unico che è si è poi declinato in 300 
copie per tutto il mondo.
“Images you should not masturbate 
to” è realizzato dai due autori sen-
za computer né digitalismo, proprio 
le zine degli anni 70 (Sniffin’ Glue, 
Flipside o Slash, ma meglio). Fra32 
ha realizzato tutte le opere dipin-
gendo e disegnando il prototipo ori-
ginale; quindi, Shyla ha proceduto 
alla scansione di tonnellate di foto e 
alla dattilografia di contenuti esclu-
sivi ed inediti.

Album 297×210
Print 4+4 Munken rough gr 200
Cover Munken st 4+0 gr. 400
Paperback sewing thread
Limited edition 300 copies
www.kingkoala.it

di Erminia Gagliotta
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Appuntamenti a Zurigo. Il Genogramma

L’ATTIVITÀ FISICA CI RENDE PIÙ INTELLIGENTI

La vita nelle nostre mani

Cervelli in movimento

di Chiara Gallo

Nell’arco di soli 150- 200 anni un indi-
viduo diventa il discendente di 64- 128 
famiglie, ciascuna delle quali gli ha 
dato un contributo. Murray Bowen 
(1979)

Quante volte è capitato di chiederci 
la ragione di alcune nostre scelte, di 

comportamenti che vorremmo cam-
biare, di paure che non vorremmo 
avere, di rabbia che non vorremmo 
provare?
L’elenco sarebbe infinito.  Tutti noi 
discendiamo da diverse generazioni e 
acquisiamo delle eredità, solitamente 
in modo inconsapevole. 
Le aspettative della nostra fami-
glia d’origine, i modelli che ci ven-

gono offerti sin da quando siamo 
bambini, se non divengono con-
sapevoli man mano che crescia-
mo, rischiano di influenzare pro-
fondamente la nostra esistenza, 
di limitarci, di piantare dei “paletti 
invisibili” che non ci consentono di 
accedere alle mille possibilità che la 
vita ci offre.
 Il Genogramma è uno strumento 
semplice e potente che ci regala l’op-
portunità di ricostruire la nostra sto-
ria famigliare dalla terza generazione- 
quella dei nostri nonni sia materni 
che paterni- e di prendere consape-
volezza delle aspettative nelle quali 
spesso rimaniamo impigliati anche da 
adulti. 
La dott.ssa Erica Volpi, Psicologa 
e Psicoterapeuta, lavora da più di 15 
anni sulle storie delle persone aiutan-
do chi si rivolge a lei ad emanciparsi 
veramente. “Niente a che vedere con 
l’amore, ma spesso i nostri genitori e 
prima di loro i nonni, con tutte le mi-
gliori intenzioni ci insegnano come 
dovremmo vivere, che lavoro dovrem-
mo fare, quale partner dovremmo 
scegliere. Lo fanno proprio perché 
tengono moltissimo a noi, ma non 
sempre i nostri reali bisogni coinci-
dono con quelli dei nostri cari”, dice 
la dott.ssa Volpi. E prosegue: “Ecco 
allora che prendere consapevolezza di 
tutto ciò che non è in linea con i nostri 
desideri più autentici, ci conduce ad 
essere sempre più vicini a noi stessi e 

di conseguenza a trovare equilibrio e 
benessere”.
Del resto, l’ideatore stesso del Geno-
gramma, Murray Bowen, scriveva: 
“capire il meccanismo, differenziarsi e 
cambiare i vecchi modelli [...]costitu-
isce lo scopo della vita di ogni indivi-
duo che vuole conquistare la libertà”.  
La dott.ssa Volpi sarà a Zurigo il we-

di Giorgio Marini

A differenza di altri organi del corpo, 
di cui, ormai, abbiamo da tempo ot-
time conoscenze, il cervello, in molte 
sue parti, è rimasto ancora un mistero. 
Sappiamo che, se chiudiamo i pugni e 
li accostiamo, esso ha più o meno una 
dimensione analoga. Pesa all’incirca 
quanto un cartone di latte. È piccolo e 
leggero, eppure contiene tutto quello 
che abbiamo provato, vissuto, impara-
to, oltre ai tratti della nostra persona-
lità. È la struttura più complessa a noi 
nota in tutto l’universo e che non con-
suma più energia di una lampadina. 

SIAMO IL NOSTRO CERVELLO
Negli ultimi decenni gli studi hanno 
potuto contare su nuovi strumenti che 
hanno ampliato il nostro sapere su que-
sta materia. Oggi possiamo affermare 
che non solo abbiamo il cervello, ma 
addirittura che “siamo il nostro cer-
vello”, come recita il titolo di un saggio 
famoso dello scienziato olandese Dick 

Swaab, dal momento che il funzio-
namento cerebrale è anche alla base 
della conoscenza di noi stessi, dei no-
stri sentimenti e delle nostre relazioni 
sociali. Ma attenzione: anche se c’è una 
base biologica per molte caratteristiche 
umane, ciò non significa che siamo con-
dannati a diventare per forza in un certo 
modo. Anche perché, allo stesso tempo, 
la ricerca ha rivelato anche quanto sia 
malleabile la materia cerebrale, non 
solo nei bambini, ma anche negli adul-
ti. Si formano costantemente nuove cel-
lule e, di continuo, mentre scompaiono 
alcune connessioni, se ne creano altre. 
Persino il più piccolo pensiero va a mo-
dificare leggermente il cervello, che è 
più simile semplicemente all’argilla che 
alla porcellana. E allora come possiamo 
modellarlo, al pari di un materiale mal-
leabile? Basandosi su avanzate indagini 
scientifiche, ce lo spiega lo psichiatra e 
ricercatore Anders Hansen nel suo libro 
“Muovi il corpo per potenziare il cervel-
lo” (Vallardi). Considerato il massimo 
esperto sulla salute mentale in Svezia, 

Hansen spiega perché l’attività fisica 
sia la migliore protezione contro la de-
menza, quali esercizi si possono fare 
per trattare la depressione, in che modo 
il movimento aumenta la capacità di 
concentrazione in età infantile, partico-
larmente in chi soffre di disturbi dell’at-
tenzione. E ancora: l’autore dimostra 
come i bambini con una buona forma 
fisica possono migliorare nella com-
prensione di un testo e in matematica, 
e perché il cosiddetto «sballo del corri-
dore» – le sostanze chimiche naturali 
rilasciate durante il jogging – migliora 
la salute e l’umore. 

MUOVERSI AUMENTA L’INTELLI-
GENZA
Nel suo nuovo volume lo studioso sve-
dese illustra come il movimento fisico 
abbia effetti straordinari sullo stato 
emotivo, sulla memoria, sulla creati-
vità e sulla resistenza allo stress: non 
solo è in grado di rallentare il processo 
di invecchiamento, ma aumenta anche 
il quoziente d’intelligenza, consente di 
processare più rapidamente le infor-
mazioni e di gestire meglio le risorse 
mentali – per esempio quando occorre 
concentrarsi in un ambiente rumoroso 
o mantenere la calma in un momento 
critico. Ovviamente, un’unica corsa o 
una passeggiata possono fornire su-
bito più sangue al cervello: perché si 
formino nuovi neuroni e si rafforzino 
le connessioni cerebrali occorre più 
tempo e costanza. Fare attività fisica fa 
stare meglio in generale, permette di 
processare più rapidamente le informa-
zioni – e dunque di pensare più in fretta 
– e di gestire meglio le risorse mentali 
quando servono. Dà, insomma, una 
sorta di “marcia mentale” in più, da in-
granare, per esempio, quando bisogna 
concentrarsi, ma ci si trova in un con-
testo rumoroso, oppure quando occorre 
mantenere la calma anche in situazioni 

estreme che, lì per lì, ci manderebbero 
su tutte le furie. Anzi, l’attività fisica au-
menterebbe persino l’intelligenza. Così 
come se si vuole rafforzare un organo 
o migliorare il proprio aspetto occorre 
allenarsi, lo stesso vale con il cervello. 
Lo si sostiene da tempo, lodando l’u-
tilità e l’efficacia di giochi enigmistici, 
sudoku, esercizi mnemonici o altre for-
me di ginnastica cerebrale. Ma quello 
che aggiunge Hansen di innovativo a 
questo quadro è che, in modo piuttosto 
sorprendente, il cervello sembra essere 
l’organo che più si potenzia grazie al 
movimento. 

CONCENTRAZIONE E ATTESA DEL-
LA RICOMPENSA
Concentriamoci, dunque, sulla con-
centrazione (ci sia consentito il gioco 
di parole). Il motivo più importante 
per cui l’esercizio fisico fa bene a questo 
aspetto è che va ad aumentare i livelli di 
dopamina, che, in generale, crescono 
soprattutto dopo aver fatto attività fisi-
ca. Salgono un paio di minuti dopo la 
fine dell’allenamento e restano alti per 
una o due ore. Ciò fa sì che ci sentiamo 
più attenti e calmi dopo aver fatto del 
moto. Questo neuro ormone ha molti 
effetti importanti sul lobo frontale, che 
si trova dietro la fronte. In particolare 
è la corteccia prefrontale a dettare leg-
ge nel cervello. Qui risiede la capacità 
di agire per raggiungere obiettivi lon-
tani, invece di essere reattivi solo agli 
impulsi momentanei, così come sono 
localizzate le funzioni mentali avanzate 
- pensiero astratto, matematico e logi-
co - che ci differenziano dagli animali. 
In gran parte, è sempre il lobo frontale 
a governare la concentrazione e anche 
la capacità di procrastinare una ricom-
pensa, una facoltà che oltretutto può 
rivelare nei più piccoli alcuni tratti della 
personalità da adulti. 

IL TEST DEL MARSHMALLOW
Lo ha dimostrato il professore di psi-
cologia Walter Mischel, facendo delle 
osservazioni sui bambini negli anni 
Settanta. Il test di Mischel - noto an-
che come “test del marshmallow”, con 
riferimento ai famosi cilindretti di zuc-
chero colorati, tipicamente americani 
- prevede che alcuni bambini di 4 anni 
possano scegliere se ottenere un marsh-
mallow subito oppure due di quei dol-
cetti dopo un’attesa di venti minuti. Di 

solito la maggioranza dei bambini non 
riesce ad aspettare più di due o tre mi-
nuti prima di inghiottire la ricompen-
sa. Alcuni, però, riescono a controllar-
si più a lungo, e una minoranza riesce 
addirittura a resistere per i venti minuti 
necessari a ottenere due dolcetti. Mi-
schel ha seguito i bambini sottoposti al 
test per diversi decenni, rilevando che 
coloro che erano riusciti ad attendere 
ottenevano in media voti più alti e un 
grado di istruzione più elevato. E aveva-
no più raramente problemi di obesità, 
alcol o droga. Inoltre gestivano meglio 
lo stress. Le differenze individuali nel 
funzionamento del lobo frontale si ma-
nifestano quindi molto presto nel corso 
della vita e hanno conseguenze decisi-
ve. Resistere all’impulso di mettersi in 
bocca la caramella richiede un enor-
me autocontrollo per un quattrenne 
(e anche per alcuni adulti…). Ebbene, 
l’autocontrollo è una qualità collegata 
alla concentrazione. Un’importante ra-
gione per cui certi bambini superano il 
test meglio di altri è proprio la migliore 
abilità di focalizzarsi sulla ricompensa 
futura. 

DIAMOCI UNA MOSSA!
Un certo tipo di concentrazione, come 
quello appena considerato, e la capacità 
di rimandare una gratificazione, sono 
funzioni esecutive che rientrano in quel 
che Mischel definisce il “sistema fred-
do” del cervello. Il premio Nobel Da-
niel Kahneman parla di “sistema due”: 
il sistema lento e riflessivo del cervello. 
Altri autori e ricercatori, nel corso della 
storia, hanno usato differenti espres-
sioni, ma tutti sostengono sostanzial-
mente la stessa cosa: questo sistema 
serve al pensiero superiore che frena gli 
istinti, e ha origine nel lobo frontale e 
nella corteccia prefrontale. Un sistema 
che, grazie all’attività fisica, può essere 
potenziato in molti modi. E si tratta di 
un sistema plastico, che può essere pla-
smato e migliorato, a partire proprio dal 
movimento consentito da passeggiate e 
corse. Non è il cervello che ci controlla, 
ma siamo noi che lo controlliamo, at-
traverso le nostre azioni. A prescindere 
dalle predisposizioni individuali e dalle 
nostre prerogative alla nascita, se si vo-
gliono avere delle opportunità di riusci-
ta nella propria vita - suggerisce anche 
Hansen - occorre darsi una mossa e - 
letteralmente - muoversi! 

ekend del 26 e 27 febbraio presso il 
Centro clinico diretto dal Dott. Ema-
nuele Saladino, per lavorare sulle 
storie personali di chi vorrà vivere un 
momento intenso di crescita persona-
le. Per ogni informazione sulle moda-
lità di partecipazione ai gruppi espe-
rienziali potete scrivere a emanuele.
saladino@gmail.com

Frida Kahlo
René Magritte
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Le testimonianze delle imprenditrici

Le donne del vino
di Gilda Ciaruffoli

“Le donne oggi sono protagoniste nelle 
aziende vitivinicole mentre storica-
mente veniva loro assegnata una dote – 
che non era la vigna – e a loro spettava il 
compito di aiutare la famiglia. Non suc-
cede più: personalmente ho vissuto il 
periodo del femminismo e ho introdot-
to la mia passione femminista anche 
nel lavoro, giungendo alla conclusione 
che le donne sono la colonna portan-
te della società”, osserva  la Boschis. A 
sostegno di questa opinione, arrivano 
i dati raccolti dall’Osservatorio del San 
Maurizio Wine Club, che presenta una 
fotografia delle imprenditrici occupate 
nell’industria enologica e mostra come 
oggi, delle circa 100 mila aziende 
guidate da giovani under 35, quasi 
il 30% delle cantine con vigneto an-
nesso è diretto da donne, così come 
il 12% delle cantine industriali. 
Forte la presenza femminile anche 
nel commercio: le imprenditrici del 
mondo del vino guidano il 24% delle 
aziende legate alle vendite al detta-
glio e il 12,5% di quelle all’ingrosso. 
In occasione della ricerca sono state 
chiamate a commentare i dati alcune 
delle principali esponenti della nuova 
generazione di donne del vino italia-
ne. Come Claudia e Silvia Cigliuti (F.lli 
Cigliuti, Neive). L’azienda di famiglia è 
adesso guidata dalle sorelle anche con-
tro le aspettative del padre che, avendo 
due figlie femmine, non immaginava 
avrebbero seguito le stesse orme: “e in-
vece non avremmo mai potuto fare al-
tro. Siamo nate in mezzo alle vigne 
e, quando si è trattato di decidere 
cosa fare della nostra vita, abbiamo 
capito che non avremmo mai potuto 
concepirla senza la vigna. Che amiamo 
e seguiamo personalmente trascorren-
dovi la maggior parte del nostro tem-
po: mia sorella è enologa mentre io mi 
occupo della parte commerciale. Ma 
siamo complementari, le decisioni le 
prendiamo insieme”, afferma  Claudia 
Cigliuti. 

Anche quella di  Federica Boffa  Pio  è 
una storia di famiglia (Cantina Pio Ce-
sare, Alba). Ventiquattro anni, forma-
zione classica seguita da una laurea in 
Economia Aziendale, e oggi alla guida 
della Cantina insieme al cugino Cesare. 
Sono la quinta generazione. “Per me è 
stata l’evoluzione naturale del modo 
in cui sono cresciuta, respirando l’at-
mosfera della nostra cantina storica, 
passeggiando tra i filari delle nostre 
vigne e in viaggio per il mondo con i 
miei genitori” racconta Federica. “Oggi 
puntiamo a una distribuzione capillare 
e selezionata, non desideriamo ap-
parire troppo, la nostra filosofia è 
lasciarsi vedere e non farsi vedere. 
E a proposito di donne: la mia ge-
nerazione ne vede coinvolte moltis-
sime qui nelle Langhe, e credo che il 
motivo sia la cura che questo mestiere 
richiede insieme alla pazienza, due vir-
tù che da sempre ci contraddistinguo-

no”, conclude Federica. 
Le fanno eco Giorgia e Fabrizia Costa, 
gemelle, classe 1984 (Cantina Ermanno 
Costa, Canale): “nel corso degli anni, 
lavorando nell’azienda di famiglia, ci 
siamo accorte di riuscire a cogliere al-
cune sfumature che sfuggono a nostro 
papà e a nostro fratello. Come la cura 
dei dettagli. Il lavoro in vigna, essendo 
manuale, richiede delicatezza e pa-
zienza, doti tipicamente femminili. Ma 
il mondo del vino rimane ancora perlo-
più maschile”. 

In effetti, secondo lo studio dell’uni-
versità di Siena sul  gender gap  nelle 
cantine realizzato lo scorso ottobre e 
commissionato dall’associazione Don-
ne del vino e da Unione Italiana Vini, 
esiste un problema di gender pay 
gap nel settore: nella fascia di re-
tribuzione sopra i 2.500 euro net-
ti al mese, le donne sono circa il 

2% mentre gli uomini il 5%. È vero 
però che le donne attive nelle aziende 
vitivinicole ricoprono ruoli apicali: in 
agricoltura i responsabili donna sono 
il 16% e lo stesso succede in cantina, 
dove il 34% dei responsabili è don-
na. Quando ad esempio  Ornella Co-
sta (Cantina Correggia, Canale) ha ri-
levato l’azienda del marito, venti anni 
fa, si occupava esclusivamente della 
parte commerciale. Col tempo è cre-
sciuta fino a gestire l’azienda insieme 
al figlio Giovanni, enologo: “ritengo sia 
necessario un cambiamento – che deve 
essere prima di tutto culturale – per 
far sì che la donna, a parità di bravu-
ra, venga valorizzata tanto quanto un 
uomo. Personalmente non ho mai 
vissuto situazioni di imbarazzo, ma 
mi sono spesso ritrovata a essere 
l’unica donna presente agli incontri 
di lavoro. Per fortuna le cose adesso 
stanno cambiando”. 

Anche Luisa Rocca  (Cantina Rocca), 
37 anni, si è spesso trovata sola, unica 
donna, ma non si è mai sentita esclusa: 
“la donna ha una visione profonda e ar-
ticolata del settore e questo rappresen-
ta un plus anche alla luce del fatto che 
oggi l’industria enologica è composta 
da diversi fattori che devono interagi-
re tra loro” dichiara. Scendendo verso 
la Toscana,  Simonetta Valiani Biondi 
Santi (Cantina Le Chiuse, Montalcino) 
racconta la sua avventura iniziata nel 
1987, a 26 anni e con tre figli piccoli, 
districandosi tra Firenze e Montalcino 
per gestire l’azienda di famiglia: “diffi-
cile all’inizio, e faticoso. Ma la pas-
sione è sempre stata tanta e l’essere 
donna è stato di grande aiuto per-
ché siamo più combattive e reattive. 
Oggi mio figlio lavora in azienda con 
me dopo aver svolto studi di agraria. Si-
gnifica che sono riuscita a trasmettergli 
la passione per il mio lavoro”. 

Queste imprenditrici sono state coin-
volte da altre due giovani donne, le 
sorelle Giuditta e  Arianna Gallo,  pro-
prietarie del Relais San Maurizio, strut-
tura di ospitalità di lusso nelle Langhe 
che ha dato vita a San Maurizio Wine 
Club, un luogo phygital creato per gli 
appassionati di vino. “Con questo pro-
getto vogliamo creare un sistema che 
mette insieme diverse cantine di gran-
de qualità per offrire il meglio a chi è 
appassionato di vino, sfruttando sia 
le potenzialità dell’online sia i luoghi 
fisici. Naturalmente all’interno della 
nostra selezione non possono man-
care le imprenditrici che lavorano 
nel settore e rappresentano questa 
new wave della quale ci sentiamo par-
te e che vogliamo sostenere, convinte 
come siamo che anche il mondo eno-
logico possa trarre grande beneficio 
dalla presenza di donne al comando”, 
affermano  Giuditta  e  Arianna. Il San 
Maurizio Wine Club è un progetto uni-
co in Italia che parla di vino a 360°, con 
l’obiettivo di superare i confini dell’o-
spitalità tradizionale e di raggiunge-
re, grazie al mezzo digitale, chiunque 
condivida la sensibilità e la passione 
del San Maurizio per il vino italiano e 
non solo. Da anni la struttura collabo-
ra con i produttori locali per assicurare 
ai suoi ospiti le migliori eccellenze del 
territorio e conserva, nelle sue storiche 
e suggestive cantine, una ricca collezio-
ne di vini da tutta Italia e dalle più note 
regioni del mondo. 

ORTAGGI

Il finocchio

di Redazione

Il frutto della pianta del finocchio ha 
origini antiche: era già molto apprezza-
to da Greci e Romani, che lo trovavano 
in abbondanza lungo le coste del Mar 
Mediterraneo. Si raccoglie tutto l’an-
no, ma è più buono e saporito durante 
i mesi freddi. Viene coltivato in ogni 
zona d’Italia, tant’è che le varietà trag-
gono il loro nome dal territorio di pro-
venienza, come il “gigante di Napoli”, il 
“grosso di Sicilia”, il “dolce di Firenze” e 

il “finocchio di Parma”, per citare quelli 
più rinomati. Diverso è il discorso del 
finocchio selvatico, utilizzato come 
pianta aromatica. Il sapore dell’ortag-
gio è un po’ particolare: ricorda quello 
dell’anice e della liquirizia. Può essere 
consumato sia cotto che crudo. Nel 
primo caso può essere gustato in tanti 
modi differenti. Se lo preparate come 
contorno, potete passare i finocchi in 
padella con poco burro e rifinirli con 
parmigiano grattugiato. Potete usarli 
anche come ingredienti per zuppe e 
creme oppure per la farcia di tortelli ri-
pieni o torte salate. Sono molto gustosi 
quando vengono adoperati per frittate 
o frittelle. Nel secondo caso potete ap-
prezzarli da soli o con altre verdure e 
insalate miste. Conditeli, però, solo con 
olio di oliva extravergine e poco sale: il 
sapore dell’aceto, infatti, non si sposa 
bene con loro. Per apprezzarli al me-
glio, è bene acquistarli sempre molto 
freschi. Sono quelli che hanno le guai-

ne sode e compatte di un colore bianco, 
con le foglioline di un verde brillante. 
Potete riconoscerli dai più vecchi per 
le foglie croccanti, di colore chiaro e 
prive di zone giallastre o marroni, e per 
le barbine profumate e di colore verde 
brillante. Sceglieteli in base al tipo di 
preparazione che avete in mente. Se 
volete mangiarli crudi, per esempio in 
insalata o in pinzimonio, dovete ac-
quistare “i maschi”, quelli di forma più 
rotonda e panciuta. Al contrario, se vo-
lete gustarli cotti - lessati, ricoperti da 
besciamella e gratinati, oppure fritti in 

pastella - allora preferite quelli di forma 
allungata, “le femmine”, con foglie più 
fibrose e coriacee, che diventano tenere 
e appetitose solo dopo la cottura. Come 
si pulisce questo ortaggio? Innanzitut-
to eliminate le parti verdi con le barbi-
ne, poi le foglie esterne più dure, che, 
volendo, potete cuocere, e quindi la 
base. A questo punto dividete il finoc-
chio in grossi spicchi, lavatelo in acqua 
allargando bene le foglie e tagliatelo 
poi a spicchi più sottili o a fettine. Vole-
te mantenerlo croccante? Immergetelo 
in una bacinella con acqua fredda, o 

persino ghiacciata, e tenetelo immer-
so fino al momento di usarlo (non ol-
tre 2 ore, comunque, altrimenti perde 
sapore). Non buttate via le barbine 
asportate, che potete utilizzare come 
erba aromatica al posto dell’aneto e 
del finocchio selvatico nei piatti a base 
di pesce, soprattutto se cotti al vapore 
o alla griglia, oppure crudi, come car-
pacci e tartare. Per quanto riguarda la 
conservazione, riponete i finocchi in 
frigorifero, ma consumateli entro 2-3 
giorni per apprezzarne al meglio il sa-
pore, specialmente se li gustate crudi.

La ricetta

SFORMATO DI FINOCCHI DELL’ARTUSI 
(SU WWW.ROMAGNAATAVOLA.IT)

Ingredienti per 4 persone:
4 finocchi
burro q.b.
poco latte
4 uova
Parmigiano Reggiano grattugiato
besciamella
sale q.b.
 
Procedimento:
Come prima cosa, lavate e pulite i finocchi, eliminando le foglie più dure. Quindi tagliateli a pezzetti e metteteli in un 
tegame con poca acqua. Cuoceteli a fuoco lento, fino a che tutta l’acqua non sarà gradualmente evaporata. Salateli 
a piacere (ma con moderazione) ed unite al preparato una nocetta di burro.
A questo punto potete stemperare la cottura con un po’ di latte e cuocere ancora, finché non sarà completamente 
assorbito dai vegetali. In seguito, spegnete il fuoco e lasciate che il composto si raffreddi. Nel frattempo preparate 
la besciamella e versatela nello stesso recipiente dei finocchi.
Aggiungete quindi uova e parmigiano e mescolate con vigore fino a quando il preparato sarà omogeneo. Imburrate 
uno stampo ad anello e preparate una teglia per la cottura a bagnomaria. Versate infine il composto nello stampo e 
cuocete in forno a 180° per circa 50 minuti.
Quando lo sformato di finocchi sarà pronto, vi basterà staccarlo delicatamente dai bordi dello stampo con un coltello 
e… sarà pronto per essere gustato!
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CORSI

Via Canevascini 7
Casella postale 6903 Lugano 

tel. 058 135 95 09

www.corsi-rsi.ch  • info@corsi-rsi.ch

di Giorgia Reclari Giampà

“Servono volontà e coraggio, la SSR 
non può più contare su un sostegno 
scritto nella pietra, l’associazione 
SSR deve cambiare se vuole avere un 
futuro. La pressione rimane alta e 
potrebbe aumentare in caso di una 
votazione No Billag 2”. È l’appel-
lo lanciato dal presidente del CdA 
SSR Jean-Michel Cina, intervenuto 
all’evento organizzato dalla CORSI 
il 1° febbraio per presentare la rinno-
vata strategia dell’associazione SSR 
(il mantello che raggruppa le quat-
tro società regionali SRG.D, SSR.SR, 
SRG.R e CORSI). 
Accanto a lui Luigi Pedrazzini, 
presidente CORSI e vicepresidente 
del CdA SSR, ha illustrato il Do-
cumento programmatico CORSI 
2025. La volontà (e la necessità) di 
cambiare si riflettono infatti anche 
sulla società regionale della Svizze-
ra italiana, che ha anch’essa rivisto 
la propria strategia, elaborando il 
Documento da sottoporre all’as-
semblea generale dei soci l’11 giugno 
2022. La serata del 1. febbraio – che 
si è svolta in streaming ed era rivolta 
membri e soci CORSI, quadri della 
RSI e stakeholder – è il primo ap-
puntamento di una serie di serate di 

presentazione della nuova strategia 
in vista dell’assemblea 2022, che si 
svolgeranno nei prossimi mesi.

Un unicum a livello europeo
Il servizio pubblico radiotelevisivo 
svizzero rappresenta un unicum in 
Europa, ha sottolineato Cina, per-
ché la SSR si compone di due parti 
strettamente legate fra loro: l’a-
zienda e l’associazione, di cui fanno 
parte le varie società regionali. L’as-
sociazione rappresenta la società ci-
vile e insieme all’azienda si impegna 
per garantire un servizio pubblico 
di qualità e indipendente. “Insieme 
costituiscono la SSR. Sono entità 
separate, ma hanno un mandato 
comune: l’impegno per i media di 
servizio pubblico e il sostegno reci-
proco nell’adempimento dei rispet-
tivi compiti” ha detto il presidente. 
Si basa su questi presupposti la ri-
elaborazione della strategia dell’as-
sociazione SSR, approvata l’anno 
scorso. 
Questo rinnovato impegno ad agi-
re affiancati è motivato anche dalle 
crescenti pressioni che gravano sulla 
SSR. “La nostra offerta di informa-
zione è data dai media di servizio 
pubblico liberi e indipendenti a cit-
tadini liberi e indipendenti. La de-

mocrazia svizzera ha bisogno che i 
suoi cittadini possano informarsi 
correttamente” ha evidenziato Cina, 
ricordando che “si nota anche in 
Svizzera la tendenza di certe strut-
ture a voler prendere potere sui me-
dia per influenzare l’informazione. 
L’impegno sta nel difendere la quali-
tà e l’indipendenza del servizio pub-
blico. L’indipendenza è un elemento 
chiave, ha valore primario. Grazie 
alla sua struttura la SSR preserva la 
libertà editoriale, al suo interno e 
all’esterno”.

Lo spettro di una No Billag 2
La rielaborazione della strategia 
comprende il rinnovamento della 
governance: “Durante la prima cam-
pagna No Billag – ha spiegato Cina – 
il ruolo dell’associazione SSR non è 
stato messo in discussione, ma se ci 
sarà una No Billag 2 (allude alla pos-
sibile iniziativa per portare il cano-
ne a 200 franchi, ndr.) sarà diverso”. 
Per questo si è deciso di rendere più 
trasparente e misurabile il lavoro 
dell’associazione grazie alla realiz-
zazione (in corso in questi mesi) di 
contratti di prestazione tra le so-
cietà regionali e la SSR. Insieme fis-
seremo gli elementi e metteremo in 
piedi questo sistema”.

Un nuovo nome
Per sottolineare questa rinsaldata 
identità comune tra tutte le parti 
che compongono la SSR sono state 
rinominate anche le società regiona-
li, che ora comprendono la sigla SRG 
SSR (SRG.D, SSR.SR, SRG.R). “Man-
ca solo la CORSI – ha detto Cina – 
Vi invito a riflettere su una nuova 
denominazione che potrebbe essere 
SSR.Svizzera italiana”. “Ci stiamo già 
lavorando” ha replicato Pedrazzini, 
“il comitato ha iniziato a discuterne 
con la consulenza di un grafico e se 
ci sarà il consenso dei colleghi arri-
veremo con la proposta “SSR Svizze-
ra italiana”. Si vorrebbe però salva-
guardare la denominazione CORSI 
perché appartiene alla storia della 
nostra società regionale”.

Come le società regionali devono 
allineare le loro strategie a quella 
nazionale? 
“Il Documento programmatico 
CORSI 2025 – ha spiegato dal can-
to suo Pedrazzini - vuole dare più 
autorevolezza ed efficacia al lavo-
ro della CORSI, che non ha più le 
competenze del passato. Questi gli 
obiettivi: descrivere meglio il ruo-
lo della società regionale, far sì che 
essa continui a esercitare il ruolo 

di garante della qualità del servizio 
pubblico, tenga conto degli orien-
tamenti strategici dell’Associazio-
ne SSR, collaborando con le altre 
società regionali e infine renda più 
strutturato l’impegno grazie a obiet-
tivi concreti”. Questo perché si è or-
mai consapevoli che missione, ruolo 
e competenze delle società regionali 
debbano essere riviste per agevolare 
il riposizionamento in un contesto 
mediatico svizzero in costante evo-
luzione.

Garantirsi un futuro grazie ai 
giovani
“Vogliamo radicare la cultura del 
servizio pubblico nella società e 
su questo aspetto dobbiamo conti-
nuare a lavorare, visto che potrebbe 
essere di nuovo messa in discussio-
ne” ha ribadito Pedrazzini, secondo 
cui la CORSI intende continuare a 
esercitare il proprio ruolo di garan-
te della qualità, fornendo una criti-
ca costruttiva, che non indebolisca 
l’azienda ma la aiuti a migliorarsi. 
“Importante in vista di una secon-
da No Billag è far capire che il ser-
vizio pubblico con una dimensione 
federalista e un’offerta equiparata in 
quattro lingue ha dei costi ed è per 
questo che il nostro canone è il più 
caro d’Europa. Comunque per Pe-
drazzini “le premesse sono buone, 
molti giovani hanno votato no alla 
No Billag anche se non guardano 
tv e radio”.  Quindi l’impegno nei 
confronti dei giovani va mantenuto 
e intensificato, con i progetti già in 
corso nelle scuole e altre iniziati-
ve, anche per abbassare l’età media 
dei soci e garantire un futuro alla 
società regionale. Inoltre la CORSI 
intende chiarire e codificare meglio 
la collaborazione con la RSI, grazie a 
un accordo in fase di elaborazione. 

Non solo appartenenza politica
Oltre a rivedere missione e obiettivi, 
il Documento programmatico con-
tiene alcune risoluzioni rivolte al 
CdA della SSR e alcune proposte di 
modifiche dello statuto CORSI, in-
centrate in particolare sulle modali-
tà di selezione e nomina dei membri 
degli organismi, “perché per occu-
parsi delle complesse problemati-
che del servizio pubblico dei media 
occorrono competenze sempre più 
specifiche, senza le quali rischiamo 
di perdere autorevolezza e possibi-
lità di essere ascoltati”. Quindi “è 
importante che i membri non siano 
scelti solo in base all’appartenenza 
politica, perché per occuparsi delle 
complesse problematiche del servi-
zio pubblico dei media occorrono 
competenze in ambito finanziario, 
digitale e dei media. Senza queste 
competenze si perde autorevolezza”. 

Guarda il video della serata

Nuove strategie per rafforzare 
la SRG SSR e la CORSI

@CORSI Da sinistra Jean-Michel Cina, presidente del CdA SSR e Luigi Pedrazzini, presidente CORSI e vicepresidente del CdA SSR
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CORRIERE DEI PICCOLI

sudoku cruciverba

Soluzioni
numero scorso:

Il giubileo di platino
Il 6 febbraio del 1952 Elisabetta diviene regina del Regno Unito, 
succedendo al padre Giorgio VI. Il 70.mo anniversario verrà 
ufficialmente festeggiato il 2 giugno, data di incoronazione. Ha 
circa 143 milioni di sudditi nel mondo, ed è al quarto posto nella 
classifica dei regni più duraturi nella storia: Luigi XIV, re di 
Francia dal 1643, regnò per 72 anni e 110 giorni. Seguono Bhumibol 
Adulyadej (re di Thailandia dal 1946 per 70 anni e 126 giorni) e 
Giovanni II (re del Liechtenstein dal 1858 per 70 anni e 91 giorni).

Primolano è un piccolo paese vicino a Vicenza, adagiato in uno 
stretto fondovalle tra alte montagne: d’inverno la temperatura 
è spesso abbondantemente sotto lo 0. Inoltre, da inizio dicembre 
a fine febbraio il sole non arriva quasi mai in paese. La soluzione? 
Installare due specchi solari da 14 mq. Il primo che indirizzi i 
raggi verso alcuni punti del paese, come la piazza principale o 
quella della chiesa. Il secondo per generare energia, essiccando la 
cosiddetta “biomassa”. Non si risolverebbero tutti i problemi, ma 
almeno migliorerebbe l’umore dei paesani.

Le generazioni che hanno preceduto la nascita di Gesù sono 
sommabili in gruppi di 14. Nell’Antico Testamento viene dato 
ampio spazio alla simbologia numerica: in questo caso si rimanda 
all’importanza dei numeri che hanno base di 7, che nel mondo 
semitico rappresentava la totalità e in riferimento a Dio ne 
definisce l’eternità e la perfezione.

La Simbologia BiblicaGli specchi solari
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TENNIS

Matteo Berrettini, talento e classe

di Giorgio Marini  
  
Continua a firmare pagine importanti 
della storia del tennis italiano, Matteo 
Berrettini. In Australia, battendo in 
cinque set il francese Gaël Monfils, al 
termine di una maratona in campo, il 
campione romano è diventato il pri-
mo azzurro a qualificarsi per la semi-
finale contro Rafael Nadal, che lo ha 

battuto 3-1 col punteggio di 6-3, 6-2, 
3-6, 6-3. Ma è già stato protagonista 
di un’impresa epica. Come quella, la 
scorsa estate, a Wimbledon: unico 
italiano ad aver disputato la finale del 
torneo. A soli 25 anni, è il numero 6 
della classifica ATP, seconda miglio-
re raggiunta da un tennista italiano 
dall’introduzione del sistema di cal-
colo computerizzato nel 1973. Nel cir-

cuito Berrettini è noto con il sopran-
nome di “The Hammer” (il martello), 
per via dei suoi potenti colpi di servi-
zio e dritto.

DAL JUDO AL TENNIS 
Figlio di Luca Berrettini e di Claudia 
Bigo, Matteo Berrettini, classe 1996, 
196 cm di altezza per un peso di 95 
kg, nato e cresciuto a Roma, da pic-
colo voleva fare judo, ma per accon-
tentare il fratello minore Jacopo, due 
anni e sette mesi più giovane di lui, e 
che all’epoca sembrava il vero talento 
di famiglia, lascia l’antica disciplina 
orientale e si iscrive a tennis. Il suo 
primo maestro, dal 2003 al 2010, è Ra-
oul Pietrangeli, direttore tecnico del 
Circolo della Corte dei Conti di Roma. 
“Berretto”, poi, si trasferisce al Circolo 
Canottieri Aniene, sempre nella ca-
pitale tricolore, sotto la guida dell’at-
tuale coach Vincenzo Santopadre. Il 
primo incontro da professionista lo 
disputa nell’agosto del 2013 al Futures 
Italy F21: sconfitto al primo turno da 
Viktor Galović al tie-break del set de-
cisivo. Nel 2014 partecipa a Ortisei al 
suo primo torneo Challenger e viene 
buttato fuori al primo turno da Du-
stin Brown. Il 18 marzo del 2015 vince 
il suo primo incontro nel circuito pro-
fessionistico al torneo Futures Turkey 
F11 di Adalia, sconfiggendo per 6-2, 
6-0 il serbo Miki Janković. Supera an-
che il secondo turno prima di essere 
fermato ai quarti da Edoardo Eremin. 
Dieci giorni dopo Matteo Berrettini 
conquista, in coppia con Filippo Baldi, 
il suo primo trofeo Futures in doppio, 
battendo in tre set la coppia Edoardo 
Eremin/Lorenzo Sonego nel torneo 
Turkey F12 di Adalia. Il 6 aprile dello 
stesso anno entra per la prima volta 
nelle classifiche ATP (Association of 
Tennis Professionals), alle posizioni 
1674 in singolare e 1156 in doppio. Da 
qui parte la sua grande carriera che lo 
vede ora al numero 6 della classifica 
mondiale. In pochi anni avviene la 
sua ascesa nell’Olimpo dalla terra ros-
sa. All’inizio del 2018 gioca la prima 
partita del circuito Atp, per le quali-
ficazioni del torneo di Doha. Alla fine 

del 2019 è numero 8 del ranking. Solo 
quattro anni prima non aveva le stes-
se competenze, non sapeva muoversi, 
mancava i colpi giusti. E adesso ha ap-
pena guadagnato altre due posizioni. 
Del resto è uno che impara in fretta, 
Berrettini. A perdere, a vincere. “Mat-
teo ha la convinzione di poter stare 
con i migliori e, poiché certe sconfitte 
sono più importanti di certe vittorie, 
è stato proprio il kappaò a Parigi con 
il numero uno Djokovic (a settembre 
2021, ndr) a dargli quell’ultima consa-
pevolezza che gli mancava. Io, cioè, 
ero perfettamente al corrente delle 
sue doti, però serviva che ne prendes-
se coscienza anche lui”, ha detto di lui 
il coach Santopadre. Ha aggiunto il 
mental coach Stefano Massari: “Mat-
teo ha uno spirito artistico, vede le 
cose in modo sempre diverso, in rela-
zione a come sta vivendo la situazio-
ne del momento ed è restio a ripetere 
troppe volte la stessa esperienza”.

SULLA VETTA DELL’ARISTON 
Di recente il campione di tennis ro-
mano è stato ospite della prima serata 
del 72esimo Festival di Sanremo. In-
tervistato dal quotidiano “la Repub-
blica”, Berrettini non ha nascosto la 
sua emozione, raccontando che, pri-
ma di entrare in scena, ha misurato 
i battiti del cuore e ha scoperto che 
erano più alti – 120 battiti a riposo! 
– di quando stava per cominciare al-
cune grandi sfide della sua carriera. 
“Da piccolo non mi perdevo un Fe-
stival, anche se a un certo punto mi 
mandavano a dormire. Ora, almeno, 
posso guardarlo tutto”, ha scherzato il 
numero 6 al mondo. “Quasi tutti mi 
hanno detto che la mia emozione è 
passata nello schermo e ne sono feli-
ce. L’ho trasmessa. Senza racchetta è 
molto più difficile, però è stato bello 
sentirmi pop”, ha aggiunto. Il Teatro 
Ariston lo ha accolto con grande affet-
to, a differenza di una parte di spet-
tatori in Australia che lo hanno di-
sturbato durante il match contro “re 
Nadalito”. E lì s’è visto tutto il caratte-
re di questo garbato e sorridente fuo-
riclasse, pieno di talento, ma anche di 

personalità e determinazione. “Dopo 
quattro ore e passa di battaglia ho ti-
rato fuori l’adrenalina, la cattiveria e 
ho usato l’energia per vincere la parti-
ta e questo credo che sia stato apprez-
zato”, ha commentato ancora a “Re-
pubblica”. “Il Martello” picchia e non 
molla fino all’ultimo, ma sa perdere 
con classe ed eleganza: “Era la prima 
volta che giocavo con il tetto, erano 
condizioni diverse e mi ci è voluto un 
po’ per adattarmi, All’inizio ho lottato 
ma non riuscivo davvero a trovare il 
ritmo e poi Rafa stava giocando dav-
vero bene”. L’asticella, intanto, è già 
stata alzata e la sfida rilanciata: “Ora 
è tempo che io giochi il più possibile 
partite come questa per imparare e la 
prossima volta voglio essere pronto 
per affrontarle”. Il prossimo impe-
gno sportivo di “Berretto” è al torneo 
di Rio, dal 12 al 20 febbraio. Dei suoi 
maggiori avversari ha detto: “Nadal è 
un mancino e ti porta dove vuole lui, 
dandoti l’impressione di lasciarti gio-
care di più e alla fine ti batte. Djokovic 
semplicemente ti disattiva, è un gran-
dissimo contrattaccante. Loro due, 
insieme a Federer, sono i più grandi 
tennisti di tutti i tempi”.

NEL PRIVATO 
Berrettini è fidanzato con la collega 
Ajla Tomljanović, classe 1983, croa-
ta naturalizzata australiana, che ha 
partecipato a tutti gli Slam e che nel 
2014 ha vinto il Roland Garros. I suoi 
genitori sono Ratko, campione euro-
peo di pallamano nel 1992 e nel 1993, 
ed Emina, di origini bosniache. Prima 
di Ajla, Berrettini era legato a Lavi-
nia Ancelotti, anche lei tennista, e la 
Tomlianovic al collega e connaziona-
le Nick Kyrgios. Durante il lockdown 
Ajla e Matteo si sono allenati insieme. 
Sembra abbiano un approccio diver-
so: lei è più seria, lui è un tipo giocoso. 
Ma gli opposti si sono attratti e hanno 
trovato la loro quadra. Con la racchet-
ta, e non solo: lo scorso autunno sono 
stati invitati a un evento mondano 
ed esclusivo come il Met Gala a New 
York, brillando tra divi di Hollywood 
e modelle. Pare sia pure un discreto 
cuoco, Matteo, con cavalli di battaglia 
ai fornelli strettamente legati alle sue 
origini “romane de Roma”: la pasta ca-
cio e pepe e la “ajo e ojo”. Ambizioso 
e umile al tempo stesso, instancabile, 
ben voluto da tutti, non solo nel setto-
re sportivo. “Sono orgoglioso di quello 
che ho fatto, il mio livello sta miglio-
rando ma credo che sia positivo avere 
ancora margini di crescita”. L’orgoglio 
italiano è anche questo. 

© Flickr Creative Commons

© Eugenio Chávez Zola Flickr Creative Commons Courtesy of Rai- Twitter
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ZIBALDONE

Itinerari romantici a San Valentino

eccellenzeIl Giappone a Lugano

Verona, la bomboniera d’Italia

L’eleganza del vino 
italiano a St. MoritzLa Collezione Montgomery

di Maria Moreni  
  
Un’atmosfera magica, sospesa tra fin-
zione e realtà, legata ad antiche vesti-
gia, palazzi nobiliari, testimonianze di 
diverse dominazioni - oltre a storiche 
osterie, piazze e botteghe artigiane - 
come l’ha descritta William Shakespe-
are nella sua celebre tragedia “Romeo 
e Giulietta”. È quella che, da secoli, 
caratterizza Verona, seconda in Italia, 
dopo la capitale, per la presenza di resti 
romani ben conservati.  “Città bombo-
niera” per antonomasia - iscritta nella 
Lista dei Beni Patrimonio Mondiale 
dell’Unesco - da secoli meta di turisti e, 
in particolare, di coppie che proprio in 
questo luogo d’elezione, che ben si pre-
sta a tal fine, vogliono suggellare le loro 
promesse. Non è un caso che, in epoca 
pre-pandemica, ogni anno, in occasio-
ne di San Valentino, il 14 febbraio, Ve-
rona sia sempre stata animata da eventi 
itineranti tra cuori rossi appesi in ogni 
angolo, e da altre decorazioni evocati-
ve, per celebrare la ricorrenza dedicata 
agli innamorati. Una festa dalle origini 
controverse, probabilmente associata 
alla figura del santo omonimo, vesco-
vo martire, nato a Interamna Nahars, 
l’attuale Terni, nel 176 d.C., il primo che 
avrebbe officiato l’unione tra un legio-
nario romano e una donna cristiana. 
Ma torniamo a Verona e alla storia im-
mortale di Romeo Montecchi e Giuliet-
ta Capuleti: il mito eterno si può rivive-

Il Prosecco della cantina trevigiana Vil-
la Sandi è stato ”Official Partner” della 
Coppa del Mondo di Snow Polo di St. 
Moritz, che si è svolta nella cittadina el-
vetica - una delle indiscusse mete dell’e-
leganza e del lusso a livello internazio-
nale- dal 28 al 30 gennaio 2022. 
La Coppa del Mondo di St. Moritz rap-
presenta il primo e più prestigioso tor-
neo di polo su neve da 37 anni e com-
bina stile, tradizione e intrattenimento 
d’alto profilo in una delle location mon-
tane più esclusive e affascinanti. Attra-
verso la partnership, Villa Sandi vuole 
valorizzare una produzione vitivinicola 
di eccellenza e promuovere l’identità di 
un prodotto simbolo come il Prosecco: 
un vino che è stato capace di affermarsi 
nel mondo come fenomeno di costu-
me, ma che si distingue anche come 
veicolo di eleganza e ricercatezza. 
Per celebrare l’evento, Villa Sandi ha re-
alizzato un’esclusiva bottiglia “ad hoc”, 
prodotta in serie limitata e disponibile 
nell’e-commerce del Gruppo oltre che 
nei migliori ristoranti, hotel ed enote-

Possiamo definire un viaggio interiore 
nella bellezza della semplicità, la mo-
stra al Museo delle Culture di Lugano, 
intitolata JAPAN. ARTS AND LIFE. 
Essa è dedicata alla Collezione di Jef-
frey Montgomery, una delle maggiori 
e più conosciute raccolte di arte giap-
ponese al di fuori del Giappone. Con 
questo progetto il MUSEC celebra una 
passione collezionistica e un patrimo-
nio di grande valore artistico e cultu-
rale. Un patrimonio che dà prestigio a 
Lugano, consolidando così gli storici 
legami della città ticinese con il col-
lezionismo d’arte privato svizzero e 
internazionale.
Allestita sui due piani dello Spazio 
mostre di Villa Malpensata, sede del 
MUSEC, la mostra presenta al pubbli-
co centosettanta opere risalenti al 
periodo fra il XII e il XX secolo - tra 
cui tessuti, arredi, dipinti, oggetti 
di culto e del quotidiano - accura-
tamente selezionate tra gli oltre mille 
oggetti raccolti nel corso di una vita 
da Jeffrey Montgomery. Rinomata in 

tutto il mondo, la Collezione Montgo-
mery manifesta una straordinaria ric-
chezza e una sostanza singolarissima: 
è «orientale», e al contempo espri-
me una cultura «popolare», riletta 
in termini estetici elevatissimi dalla 
scelta elegante e raffinata del collezio-
nista che vi ha dedicato la sua vita.
La bellezza della semplicità
La Collezione Montgomery è il frutto 
della ricerca interiore che ha accom-
pagnato la vita di un uomo che non 
si considera il padrone, bensì il for-
tunato custode di un patrimonio di 
oggetti legati fra loro da una segreta 
forma di solidarietà. Le opere rac-
colte con infinito amore nel corso di 
una vita sono altrettanti strumenti 
per avvicinare e scoprire gli innume-
revoli lati della cultura giapponese, 
cui Jeffrey Montgomery ha dedicato 
una profonda esplorazione e che ha 
sentito da sempre particolarmente 
vicina alla propria sensibilità. L’asse 
portante della sua visione del mondo 
riguarda la bellezza della semplicità, 

considerata alla stregua di una guida 
nascosta e profonda. La rarefatta raf-
finatezza che caratterizza determinati 
generi d’arte giapponese, come le pit-
ture, i tessuti e le lacche, si coniuga 
all’austera e ruvida semplicità degli 
oggetti del quotidiano. Si tratta di una 
combinazione quasi ossimorica che è 
capace – sono le parole del collezioni-
sta - «di produrre capolavori che affa-
scinano perché in grado di combinare 
la più profonda genuinità con il gusto 
dell’essenziale».
L’esposizione è accompagnata da un 
catalogo in inglese curato da Fran-
cesco Paolo Campione, in collabo-
razione con Moira Luraschi (Japan. 
Arts and Life. The Montgomery Col-
lection, Skira, Milano, pp. 283).

JAPAN. ARTS AND LIFE
La Collezione Montgomery
10.2.2022 – 8.1.2023
Lugano (Svizzera), MUSEC | Museo 
delle Culture
Villa Malpensata, Riva Caccia 5/ Via 
Giuseppe Mazzini 5-entrata dal giar-
dino

Il biglietto d’ingresso, oltre a consenti-
re la visita dell’esposizione Japan Arts 
and Life, consente l’accesso alle altre 
esposizioni temporanee allestite al 
MUSEC. La visita degli highlight del-
la collezione permanente nello Spazio 
tesoro è sempre gratuita.

che elvetici. La cantina guidata dalla fa-
miglia Moretti Polegato è stata presente 
con una tribuna personalizzata di fron-
te al lago ghiacciato che ospita le gare, e 
dando vita ad una serie di eventi in loco 
per i clienti e gli ospiti.
«La Snow Polo World Cup di St. Moritz 
– commenta Giancarlo Moretti Polega-
to, presidente di Villa Sandi- è la massi-
ma espressione di una specialità unica 
nel panorama delle discipline equestri, 
che incarna un’anima alpina e al tempo 
stesso vanta allure e risonanza su sca-
la globale. Un evento così prestigioso 
rappresenta l’opportunità ideale per 
raccontare il Prosecco, un vino sempre 
più amato in tutto il mondo ma anche 
un territorio ricco e meraviglioso anco-
ra da scoprire. Il legame tra Villa Sandi 
e la Snow Polo World Cup di St. Moritz 
riflette inoltre la passione per i cavalli 
che la nostra famiglia nutre e tramanda 
di generazione in generazione».
Oltre a una tribuna brandizzata Villa 
Sandi da 300 posti a sedere, allestita per 
assistere agli incontri da una posizione 
privilegiata, e a un tavolo degustazione, 
è stata realizzata un’area lounge Villa 
Sandi a bordo del campo da gioco. Al 
suo interno, gli ospiti hanno potuto 
degustare tre diverse interpretazioni di 
Prosecco, abbinate ad appetizers pro-
dotti con specialità tipiche. I vini di Vil-
la Sandi, infine, sono stati inseriti nella 
carta vini degli hotel più prestigiosi di 
St. Moritz.

re ancora oggi visitando, per esempio, 
nel centro storico, Casa Capuleti, risa-
lente al XIII secolo e, per lungo tempo, 
proprietà della famiglia Dal Cappello. 
Nel piccolo cortile campeggiano la sta-
tua in bronzo di Giulietta (realizzata 
nel 1959 dallo scultore veronese Ne-
reo Costantini), una lapide con i versi 
della tragedia e il balcone famoso in 
tutto il mondo (che non è originale). 

Internamente l’abitazione, disposta su 
vari piani, offre una ricostruzione ve-
rosimile delle tipiche dimore signorili 
del 1500, con raffinati affreschi, cassa-
panche intarsiate, camini in mattoni e 
scale in legno. 
Qui l’associazione “Club di Giu-
lietta” legge e risponde a tutte le 
lettere (se ne contano più di 4.000 
all’anno) di chi sta vivendo varie vicis-

situdini sentimentali e che, idealmen-
te, si rivolge a questa particolare Musa 
protettrice. Tutto questo attraverso il 
supporto delle segretarie-volontarie 
che hanno sempre organizzato nume-
rose iniziative a tema amoroso tra cui 
mostre, premi e spettacoli. Se qualcu-
no, tra voi, ha visto il film “Letters to 
Juliet” del 2010, con Amanda Seyfried e 
Vanessa Redgrave, avrà ben presente la 

realtà moderna di cui si sta parlando e 
che ci riporta a valori cavallereschi dei 
tempi antichi. 
Bisogna recarsi, invece, nell’ex-con-
vento dei Frati Minori, risalente al XIII 
secolo, per vedere quello che, secondo 
la tradizione, è ritenuto essere il sarco-
fago che custodì il corpo della povera 
Capuleti. Nel Museo sono conservati 
affreschi provenienti da edifici religio-
si e privati, opere del Rinascimento di 
Torbido, Brusasorci, India e sculture 
varie. Se volete visitare i castelli di Giu-
lietta e Romeo invece dovete spostarvi 
a Montecchio Maggiore, in provincia 
di Vicenza, dove due piccoli manieri, 
uno affacciato sull’altro, ispirarono la 
storia dei due innamorati: quello di 
Bellaguardia sarebbe stato di Giulietta 
Capuleti e il castello della Villa sareb-
be appartenuto alla famiglia di Romeo 
Montecchi. Non va inoltre dimenticato 
che Verona diede i natali a Valerio 
Catullo, poeta romano cantore del-
le passioni amorose. Una passeggia-
ta lungo il fiume Adige tra i due punti 
storici come Ponte Castelvecchio e 
Ponte Pietra è un rito imperdibile per 
chi si reca nella cittadina veneta, de-
cisamente a prescindere dallo status 
sentimentale. Tramite funicolare po-
tete raggiungere Colle San Pietro, che 
si eleva per qualche centinaio di me-
tri alle spalle del Teatro Romano: da lì 
potrete godere di una splendida vista 
sulla città, soprattutto al tramonto. E 
ancora, se avete un po’ di tempo, non 
lontano da Piazza delle Erbe provate 
a cercare il vicolo San Marco in Foro: 
potreste scoprire il “pozzo dell’amore”, 
altro simbolo romantico di Verona, le-
gato a una triste leggenda del Cinque-
cento e all’amore dal tragico epilogo 
tra una giovane nobildonna, Isabella 
Donati, e un soldato, Corrado di San 
Bonifazio. 
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Donald Trump

The Big Lie: A New Comedy of Errors
By A. Altieri D’Angelo

The Big Lie is the claim made by 
Trump and his supporters that the 
2020 Presidential Election was sto-
len. There is absolutely no indica-
tion of any systemic voter fraud to 
this day. But that did not stop Tru-
mp supporters from attempting to 
use fake elector certificates to un-
dermine the January 6th counting 
of the Electoral College votes. 
This insurrection attempt was, by 
any account, one of the dumbest 
plans (the Plan) ever conceived; it 
failed miserably and also valida-
ted that Joe Biden won the 2020 
election. However, to understand 
the Plan, we must first review the 
law as it applies to the certification 
of presidential elections. 
U.S law requires state-appointed 
electors (the Electors) to certify 
the presidential vote of the peo-
ple. After the general election, the 
Governor of each State prepares at 
least seven original Certificates of 
Ascertainment listing the persons 
appointed as electors. On the first 
Monday after the second Wedne-
sday in December, the Electors meet 
in their respective States and vote. 
The states send six pairs of certifi-
cates of the votes and the Certificate 
of Ascertainment to the National 
Archives and the President of the 
Senate (the Vice President). On Ja-
nuary 6th, the Vice President counts 
Electoral College votes. The candi-
date with the most Electoral College 
votes wins. The process is usually 
straightforward and transparent. 
However, state political parties have 
contested the vote on a few occa-
sions. In such cases, a state body: 
the state legislature, the Secretary of 
State, or the Governor (depending 
on whether they were on the losing 
side) would officially appoint Alter-
nate Electors and submit the names 
to the Vice President and National 

Archives. The Vice President, on Ja-
nuary 6th, would need to recognize 
that a state (or states) submitted 
two lists of Electors. The House of 
Representatives and Senate would 
then be required to retire to their 
chambers and debate the validity 
of the presented lists. If the House 
and Senate disagree on which lists 
are valid, the states that submitted 
such lists would be prevented from 
submitting any Electoral votes. (The 
object of the Plan was to eliminate 
the votes of the seven battleground 

states that Biden won, thereby gi-
ving Trump another chance to be 
re-elected.)
The Plan attempted to take advanta-
ge of this process by submitting fal-
se Alternate Elector certificates, cre-
ating confusion and possibly halting 
the counting process. 83 state-level 
legislators (involving seven states) 
met, signed these bogus statements, 
and then sent the fake Elector forms 
to the National Archive and the Vice 
President. The Plan had many flaws; 
the most significant one was that the 

gang of 83 failed to understand that 
states must appoint all Alternate 
Electors. No state took such action. 
There is also no provision in U.S. 
law for people to nominate themsel-
ves as Alternate Electors. (And on 
January 6th, Vice President Pence 
ignored the fake Alternate Electors 
certificates and counted only those 
submitted by the 50 states.) 
Many of the gang of 83, and the pe-
ople who coordinated such an at-
tempt, appear to have committed 
a serious crime. Federal and state 

law enforcement and the January 
6th Commission have started inve-
stigating the plot. However, several 
gang members may avoid any legal 
exposure because they were smart 
enough to insert into their certifica-
tes that they were Alternate Electors 
in Waiting. They were making the 
point that they knew they needed 
some form of official justification to 
become Electors. 
Ironically, the Plan validated Presi-
dent Biden’s win. It showed voters 
that any state, which allegedly be-
lieved there was systemic election 
fraud, could and should submit a 
list of Alternate Electors. Submis-
sion of such a list was the one legiti-
mate action that could object to the 
2020 election results. If enough sta-
tes submitted officially authorized 
Alternate Electors, a constitutional 
crisis would have occurred and po-
tentially jeopardized Joe Biden’s vi-
ctory. Yet, no state submitted such a 
list. Why?
In the U.S. election process, peo-
ple vote for the President and other 
positions such as federal positions 
(congressman and senators), state 
officials such as governors, members 
of the state legislature’ and local of-
ficials such as mayors and alderman. 
If an individual is deemed ineligible 
to vote, then the ballot cast by that 
person would be null and void. Such 
a result would threaten all candi-
dates elected to office on that same 
ballot. The Republican Party did 
very well in the 2020 election; many 
Republican candidates were elected 
to federal, state, and local offices. 
Therefore, it is not surprising that 
no state challenged the 2020 vote 
because such a claim would have 
called into question the election vi-
ctories of its local officials. 
The Plan did the opposite of what 
was intended: it enhanced Biden’s 
win; its supporters may go to jail. 
What a great result for Biden!

COVID-19 Coronavirus Conference on the Future of Europe

EU Commission, 
proposal to extend 
COVID Certificate by one 
year until June 2023

An event for young 
people in Italy, Spain and 
Hungary. A call for ideas 
on environment, culture 
and the Year of Youth

The European Commission is pro-
posing to extend the EU Digital CO-
VID Certificate (Green Certificate) 
by a year, until 30 June 2023. The CO-
VID-19 virus, a statement issued by 
the Commission in Brussels reads, 
“continues to be prevalent in Europe 

and at this stage it is not possible to 
determine the impact of a possible 
increase in infections in the second 
half of 2022 or of the emergence of 
new variants”. Extending the Green 
Certificate “will ensure that travel-
lers can continue using their EU Di-

gital COVID Certificate when travel-
ling in the EU where Member States 
maintain certain public health mea-
sures”. The Commission is adopting 
the proposal today to “make sure 
the European Parliament and the 
Council can conclude the legislative 
procedure in time before the cur-
rent Regulation expires”. In addition 
to the extension of the EU Digital 
COVID Certificate Regulation until 
June 2023, the Commission also pro-
poses some limited amendments: to 
include high-quality laboratory-ba-
sed antigen tests among the types of 
tests for which a test certificate can 
be issued; to ensure that vaccination 
certificates contain the correct ove-
rall number of doses administered 
in any Member State and not just in 
the Member State issuing the certi-
ficate (“this is to address practical 
concerns raised by citizens about 
certificates indicating an incorrect 
number of doses when they receive 
vaccine doses in different Member 
States”). Article published in Sir

How to build tomorrow’s EU in 
strategic areas, such as the environ-
ment, diplomacy and culture, is the 
question at the heart of the initia-
tive organised by the Offices of the 
European Parliament in Italy, Spain 
and Hungary, along with the com-
munity of insieme-per.eu and the 
youth association Eu&You. Ideas 
will be put forward and shared by 
young people themselves. The event 
– called “Hackathon” – will involve 
about fifteen boys and girls meeting 
the morning of February 3rd in the 
Offices of the European Parliament 
in Rome, Madrid and Budapest to 
share ideas: environment and Gre-
en Deal will be discussed in Rome, 
the EU’s role on the global scene in 
Madrid, and the European Year of 
Youth and culture in Madrid. At the 
end of the meeting, they will submit 
their ideas at an online discussion 
which some MEPs will take part in 
as well. The ideas put forward by 
these young people will eventual-
ly be posted on the platform of the 

Conference on the Future of Europe. 
The event will be streamed live and 
may be watched by registering here: 
https://insieme-per.eu/it/event/eu-
u-hackathon-for-the-future-of-eu-
rope-2022-02-03-619/register
(Article published in Sir)


